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Il Santo Padre alla Conferenza Episcopale Italiana

PASTORALE ORDINARIA E PREGHIERA
PER IL RISVEGLIO DELLE VOCAZIONI

Ogni vocazione sacerdotale e deputata al servizio della Chiesa ed ¢’
pertanto allinterno della Chiesa che bisogna inserire, studiare e risolvere
questo delicato problema. La vocazione e anzitutto relazione con la
parrocchia, con la famiglia, con la gioventi che sono i fondamentali
ambienti della vita cristiana
Solenne concelebrazione ieri pomeriggio alla Cappella Sistina, dove
tutt ii Vescovi italiani, raccolti in Roma per la XVI Assemblea Generale
Venerati ed amatissimi Confratelli deli’Episcopato Italiano!

1. “Non sia turbato il vostro cuore” (Gv. 14, 1).

Cristo pronuncia queste parole, quando deve lasciare questo mondo,
poiche’ dice: “lo vado... e ritornerd” (cfr. Gv. 14, 23). Le pronuncia aven-
do la coscienza che ‘“viene il principe del mondo” (Gv. 14, 30), mentre
Egli stesso dovra afirontare 'la prova della Croce. Ben piu dei suoi disce-
poli Egli ¢ consapevole di cio che Gli accadra, di come si svolgeranno gli
avvenimenti nei prossimi giorni, e di come si svolgera la storia della
Chiesa e del mondo. Eppure, pronuncia queste parole che in se’ racchiu-
dono T'appello al coraggio: “Non sia turbato il vostro cuore”. E quasi in
contrasto con tutto cid di cui era profondamente consapevole, Egli fa pre-
cedere questo appello da un salutec di pace, dall’assicurazione della pace:
“Vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv. 14, 27).

Come si vede, siamo in questa magnifica cornice pasquale, quasi sem-
pre nel Cenacolo: 13 dove la Chiesa, nel giorno del Giovedi’ Santo, ricevet-
te 'Eucaristia, e 1a dove, nel giorno della Pentecoste, doveva ricevere lo
Spirito di verita. Siamo agli. inizi della Chiesa.

2. Nello stesso tempo, entriamo gia nella sua storia. Come in un
caleidoscopio passano davanti a noi gli avvenimenti che testimoniano in
che modo le parole, pronunciate nel Cenacolo da Gesu Cristo, si attuino
nella vita della prima generazione dei cristiani, che e’ la generazione apo-
stolica. Nella liturgia odierna, infatti, ci troviamo sulla traccia del primo
viaggio missionario di San Paolo, il quale, perseguitato dai Giudei e mi-
nacciato di morte, annuncia il Vangelo. A Listra, dopo averlo preso a sas-
sate, lo trascinarono fouri della citta e lo lasciarono solo quando lo credet-
tero morto. Paolo invece si alza e torna nella cittd) per recarsi in seguito
a Iconio e Antiochia. Dappertutto egli organizza la Chiesa, “costituisce
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per loro in ogni comunita alcuni anziani” (At. 14, 23). Considera le prove
che deve afirontare come una cosa normale, poiche’ non in altro modo, ma
solo per le molte prove dobbiamo entrare nel regno di Dio (cfr. At 14, 22).

In queste parole sentiamo come un’eco delle parole stesse che il Signore:
rivolse ai discepoli sulla strada di Emmaus: “Non bisognava forse che il
Crsito su)portasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lec.

24, 26).

Cosi’ da tutte queste esperienze cresce la (Chiesa primitiva: cresce me-
' diante la fede che scaturisce dall’annuncio del Vangelo fatfo dagli Apo-
stoli, sostenuto dalla preghiera e dal digiuno; cresce per la potenza della
grazia stessa di Dio. E colero chela costruiscono ne danno la testimonian-
za. :

3. 1l dovere di tutti noi, che oggi qui, nella Cappella Sistina, celeb-
riamo insieme I’Eucaristia, e’ di servire perche’ la Chiesa cresca nella no-
stra epoca, cresca in questi nostri tempi difficili; perche’ cresca anche in
mezzo alle contrarieta e alle minacce; perche’ sappia assumere il frutto
delle nuove esperienze di questa Terra Itaiiana, di questo Popolo che da
duemila anni e’ cosi’ profondamente legato alla storia del Vangelo, alla
Sede di San Pietro, di questo Popolo, la cui storia e’ tutta impregnata in
modo eccezionale dall’influenza spirituale del cristianesimo. Non ‘e’ ne-
cessario, infatti, spiegare quale sia la posizione di Roma e, quindi, dell’Italia
nel contesto di tutta la Chiesa Cattolica. Si tratta d’un privilegio, non gia
dovuto ad attribuzioni d’origine umana ne’, tanto meno, ad usurpazioni di
potere, ma rispondente ad un arcano disegno del Signore, perche fu Lui a
sospingere verso i lidi d’Italia e sulla via di Roma i suoil apostoli Pietro
e Paolo per recarvi 'annuncio evanoehco e confermarlo col sacrificio della
loro vita.

Per questo, nel momento importante del nostro comune servizio mi
incontro oggi con voi, venerabili e cari Fratelli delle singole Chiesa d’Italia,
in una forma ufficiale, dopo gli incontri, numercsi e sparsi, che ho avuto
con molti di voi nei mesi scorsi. Io vi debbo per prima cosa un saluto,
che si ispira congiuntamente ai sentimenti della deferenza e dell’amicizia
per ciascuno di voi, ed alle ragioni, altresi’, ben piu alte della fede e della
carita. E vogliate — ve ne prego, carissimi Fratelli — portare questo mio
saluto ai fedeli di ciascuna delle Chiese, a voi affidate.

Siete i Vescovi della (Chiesa di Dio ch’e’ in Italia; o meglio — per le
ben note ragioni geografiche, storiche e teologiche che, provvidenzialmen-
te intrececiandosi, pongono Roma al centro dell’ltalia ed insieme del mon-
do cattolico — bisogna dire: Siamo i Vescovi di questa Chiesa; tutti insie-
me lo siamo, voi ed io. E cid in me, chiamato a Roma “nullis meis me-
ritis, 'sed sola dignatione misericordiae Domini”’, esige una particolare
consapevolezza di essere Vicario di Cristo e Pastore della Chiesa univer-
sale proprio perche’ successore di Pietro in questa benedetta Sede Roma-
na; e dico, ancora, la oonseguente responsabilita di dover pensare ed ope-
rare — in linea, certo, con la “sollicitudo omnium ecclesiarum?”, di cui
parlava San Paolo (2 Cor. 11, 28) — con un riguardo e una cura singola-
rissima per I’incremento della vita spirituale e religiosa di questa sacra
Citta.

E da qui, per naturale collegamento o espansione, questa speciale sol-
lecitudine si estende alle altre Chiese, che son contigue alla Chiesa di Ro-
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ma: alle vetuste sedi suburbicarie, poi alle Chiese della Regione Laziale,
poi a quelle comprese nell’ambito dell’antico “Patrimonium S. Petri”, e via
via a quante ce ne sono in tutta I'Ttalia. E’ appunto il dovere pastorale che
mi impone di promuovere la causa dell’evangelizzazione e di stimolare la
vita ecclesiale nell’intera Penisola, con I'apporto di una dedizione piena,
di un impegno costante e umile.

4. Vescovo con voi e come voi della Chiesa in Italia, non posso io
ignorare i particolari problemi che §i pongono ai nostri giorni, nel quadro
conereto delle circostanze sociali, culturali e civili in cui vive I'intero Pae-
se. Vi dird, a questo proposito, che nel marzo scorso ho potuto leggere la
meditata “introduzione”, che il vostro Presidente, il Signor Cardinale An-
tonio Poma, tenne dinanzi al Consiglio Permanente della CEI, proprio in
vista della presente XVI Assemblea Generale. E’ da tener presente —
egli diceva — che “il ministro di evangelizzazione si compie e viene a ma-
turazione in un determinato tempo e in un{particolare terreno, che dob-
biamo conoscere e valutare”. Ho, poi, esaminato la bozza del documento
pastorale su ‘“‘Seminari e Vocazioni Sacerdotali”, che voi discuterete in
questi giorni. So bene come detto documento costituisca il programma per
I'anno 1979-80 e, nel rilevare che esso reca la medesima data della recente
mia Leftera ai Sacerdoti, sottolineo con piacere la sua consonanza con cid
che per me e motivo di cura pil assidua.

Senza voler ora anticipare conclusioni che dovranno scaturire, invece,
dalla riflessione della vostra Assemblea, a me preme manifestare, quasi a
modo di personale adesione, il pilt sentitc compiacimento per un ‘tale la-
voro. E' un sentimento che mi e suggerito da una serie di riscontri in
esso contenuti: ad es. la coerenza del tema delle sacre vocazioni e dei
Seminari con gli argomenti trattati negli anni precedenti, i quali tutti ave-
vano come asse portante la evangelizzazione, e l'ultimo dei quali si inti-
tolava appunto “evangelizzazione e ministeri”; inoltre, 'attualita e la ri-
spondenza del medesimo tema alle esigenze del tempo presente, in cui la
flessione, che si e’ verificata da circa un quindicennio, sta rendendo pill
acuto il problema del servizio che e’ specificamente assegnato al sacer-
dozio ministeriale in seno al Popolo di Dio.

Ora, nel vivo della nostra assemblea eucaristica, dobbiamo riguarda-
re la questione vocazionale nella sua esatta dimensione ecclesiologica e
cristologica, e dobbiamo, sopratutto, farla oggetto di piti insistente invo-
cazione al “padrone della messe”. Ogni vocazione sacerdotale, come nasce
dalla voce del Signore, cosi’ e’ deputata al servizio della Chiesa, ed €’
pertanto all’interno della Chiesa che bisogna inserire, studiare e risolvere
il problema dell’auspicato risveglio delle sacre vocazioni. Pur tenendo pre-
senti le indagini socio-statistiche, bisogna convincersi che un tale proble-
ma e’ collegato nel modo piu stretto con tutta la pastorale ordinaria. La
vocazione dice relazione, innanzitutto, con la vita della Parrocchia, il cui
influsso ha per essa una importanza fondamentale, sotto i pitt diversi aspet-
ti: quelli dell’animazione liturgica, dello spirito comunitario, ‘della validita
della testimonianza cristiana, dell’esempio personale del Parrocco e dei
Sacerdoti suoi collaboratori. Ma una relazione del tutto particolare si ha
con la vita della famiglia: dove c’e’ un’efficace ed illuminata pastorale fa-
miliare, come diventa normale che sia accolta la vita quale dono di Dio,
cosi’ e’ piu facile che risuoni la voce di Dilo, e pili generoso sia 1’ascolto
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che essa vi trova. Altra speciale relazione si ha con la pastorale della gio-
ventl, perche’ e’ indubbio che, se i giovani sono seguiti, assistiti, educati
nella fede da Sacerdoti che vivono degnamente il loro sacerdozio, sara
agevole individuare e scoprire quelli tra loro che sono chiamati ed aiutarli
a camminare lungo la via del Signore indicata. Voi capite, Fratelli carissi- -
mi, come sia necessaria al riguardo una grande mobilitazione delle forze
apostoliche, partendo dai fondamentali ambienti della vita cristiana: le
Parrocchie, le famiglie, le associazioni ed i gruppi giovanili.

Quanto all’aspetto cristologico, resta parimenti irrinunciabile, per ben
discernere idoneita e qualitd dei chiamati, riguardare a Cristo l’eterno
Sacerdote e prendere da Lui, dal suo ministero, dal suo sacerdozio le
misure esatte e ricavare le linee genuine del servizio preshiterale. E sop-
ratutto la preghiera rimane indispensabile: la dobbiamo fare senza mai
stancarci, la dobbiamo fare anche oggi, anche adesso, in modo tale che,
grazie a questa nostra concelebrazione, si accresca in noi non soltanto la
coscienza del problema vocazionale, ma anche la certezza dell’immanca-
bile aiuto divino. Ancora una volta vogliamo e dobbiamo pregare con fer-
vore “il padrone della messe, perche’ mandi operai nella sua messe” (Mt.
9, 38; Lc. 10, 2). Sara una preghiera elevata nel nome di Cristo; sara, per-
cio, esaudita e vi aiutera potentemente nel lavoro di approfondimento e di
riflessione, che state per dedicare ad argomento tanto igrave e delicato.

5. So anche di altri particolari argomenti ai quali, Venerabili Fra-
telli, rivolgerete in questi giorni la vostra attenzione. Anche per essi deb-
bo esprimervi il mio plauso ed apprezzamento. Penso al bel testo del
“Catechismo dei giovani”, per il quale ripeto pubblicamente quanto ho gia
fatto scrivere al’Em.mo Presidente che me ne ha fatto anticipato omaggio:
e’ un testo che si raccomanda per sapienza pastorale e per esperienza
pedagogica. E so dell’altro volume che, con pari impegno, si sta preparan-
do per gli adulti. Ma, in relazione al tema predominante, voglio rilevare
quanto sia fondamentale il valore della catechesi per il risveglio delle
vocazioni: se la pastorale ordinaria trova mnella catechesi una delle sue
forme piti adeguati, ne segue che la catechesi, oltre che rispondere-al fine
generale dell’evangelizzazione, potra ben essere indirizzata anche al fine
specifico delle vocazioni. Debbo, dunque, ripetere quanto ho detto gia del-
la pastorale: bisogna dare un grande sviluppo alla catechesi della gioventu,
come pure alla catechesi della famiglia. Quest’ultimo argomento si collega
direttamente col tema, gia prescelto per il prossimo Sinodo dei Vescowvi.
Mi e’ noto come la CEI stia gia guardando a questa assemblea, che si ri-
unira nel prossimo anno, ed abbia avviato le necessarie ricerche prelimi-
nari, per essere in grado di offrire ai lavori sinodali il sempre prezioso
contributo della Chiesa in Italia. Anche di questo sinceramente mi com-
piaccio, nella convinzione che I’argomento della famiglia e dei suoi com-
piti nel mondo contemporaneo rivesta realmente un interesse primario.

C’e’, ancora, la circostanza del XX Congresso Eucaristico Nazionale;
nel darne notizia, dird che si e’ pensato di celebrarlo nel 1983, per distan-
ziarlo opportunamente dall’omonimo Congresso Internazionale, il quale —
come sapete — si terra a Lourdes nel 1981. A queste e ad altre, sia pur
minori, iniziative vanno fin d’ora il mio interesse, la mia approvazione e
solidarieta.

6. Con questi pensieri e con questi problemi, entriamo, venerati e
cari Fratelli, nell’annuale assemblea dei Pastori della Chiesa, che e’ in
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Italia dalle Alpi fino alla Sicilia. Ed ascoltiamo cosa ci dice il Signore,
cosi’ come ha detto agli Apostoli riuniti nel Cenacolo. Ricordiamo che le
sue erano le parole di pace: “Non sia turbato il vostro cuore...” (Gv. 14, 1);
: Avete sentito che vi ho detto — ora vado e poi ritornero (cfr. Gv. 14, 2.3).

La stessa affermazione sara da lui ripetuta prima dell’Ascenzione: “Io
sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mf. 28, 20). Con gran-
de fede accettiamo queste parole. Cristo e’ realmente con noi e ci chiama
alla pace e alla fortezza. Il cuore umano in diversi modi puo essere tur-
bato: puo esser turbato dal timore, che paralizza le forze interiori; ma
puo esserlo anche da quel timore proveniente dalla sollecitudine pér un
g}'ande bene, per una grande causa, dal timore creativo, direi, che si ma-
nifesta come profondo senso di responsabilita.

Il Concilio Vaticano Secondo, che ci ha proposto un’immagine tanto
vera del mondo contemporaneo, ha simultaneamente chiamato tutta la
Chiesa ad un approfondito senso di responsabilitd per il Vangelo, per la
storia della salvezza umana. Su ognuno di noi grava questa responsabilita
pastorale per i fratelli, per i connazionali. Sul successore di San Pietro, al
quale Cristo ha detto “conferma i tuoi fratelli” (Lc. 22, 32), questa respon-
sabilita grava in modo particolare, ed io la assumo nei confronti della
amatissima “Chiesa che e’ in Ttalia”, nel vincolo dell’'unione collegiale con
voi, Venerabili e cari Fratelli!

Ricordiamo che la Chiesa e’ una Comunita del Popolo di Dio. La no-
stra responsabilitd pastorale per la Chiesa si compie nella misura essen-
ziale per il fatto che rendiamo consapevoli della loro propria responsabi-
lita tutti coloro che Dio ci ha affidati, e 1i educhiamo a questa responsa-
bilita per la Chiesa, ed assumiamo questa responsabilitd in comunione
con loro. Questo compito sta davanti all’Episcopato italiano, come sta
davanti, del resto, a tutti gli Episcopati del mondo. Bisogna suscitare la
coscienza della responsabilita di tutto il Popolo di Dio e condividerla con
tutti; bisogna rendere ognuno consapevole dei propri diritti e doveri in
tutti i campi della vita cristiana individuale, familiare, sociale e civile;
bisogno scavare, per cosi’ dire, tutte le grandi risorse di energia, che si
trovano nelle anime dei cristiani contemporanei e, indirettamente, in tutti
gli uomini di buona volonta.

“Conferma” (Lc. 22, 32) significa “rafforza”, “rendi piu forte” ma
significa pure questo: aiuta a ritrovare le sorgenti di questa energia, che
si trovano nel.duemila anni del cristianesimo in questa Terra: dico I'ener-
gia di cui ha parimenti bisogno tutto il' mondo contemporaneo. E questo
“conferma’ si appoggia per tutti noi, venerabili e cari Fratelli, sul confide
e sul confidite evangelici (cfr. Mt. 9, 2; Gv. 16, 33). Bisogna aver fiducia di
Cristo, bisogna fidarsi di Cristo, che ha vinto per mezzo della Croce. Dob-
biamo aver fiducia! E preghiamo la Sua Madre, Santissima, affinche’ ci
insegni ad aver sempre questa fiducia, senza alcun limite. Amen.
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I DISCORSI DI GIOVANNI PAOLO Il IN POLONIA
All’Aeropdrto di Okecie

“VI SALUTO NEL NOME DI CRISTO’

Possa questo soggiorno giovare alia grande causa della pace,
all’amichevole convivenza delle nazioni e alla giustizia sociale

Egregio Signor Professore Presidente del Consiglio dello Stato della
Repubblica Popolare Polacca,

1.—Esprimo sincera gratitudine per le parole di saluto ora rivoltemi,
all'inizio del mio soggiorno in Polonia. Ringrazio per quanto ha voluto
dire nei riguardi della Sede Apostolica ed anche verso la mia persona.
Nelle sue mani, Signor Presidente, depongo Iespressione della mia stima
alle Autorita Statali e rinnovo ancora una volta la mia cordiale ricono-
scenza per il benevolo atteggiamento nel confronto della mia visita in Po-
lonia, “amata Patria di tutti i Polacchi”’, neila mia Patria. :

Desidero qui ricordare ancora una volta la cortese lettera che ho ri-
cevuto da Lei nel marzo scorso, nella quale Ella ha voeluto, a nome proprio
e del Governo della Repubblica Popolare Polacca, esprimere la soddisfa-
zione per il fatto che “il figlio della Nazione polacca chiamato alla supre-
ma dignita nella Chiesa” desidera visitare la Patria. Ricordo con gratitudi-
ne queste parole. In pari tempo, giova ripetere cid che ho gia manifesta-
to: cioe’ che la mia visita e’ stata dettata da motivi strettamente religiosi.
Al tempo stesso auspico vivamente che il mio presente viaggio in Polonia
possa servire alla grande causa dell’avvicinamento e della collaborazione
fra le nazioni; che serva alla comprensione reciproca, alla riconciliazione ed
alla pace nel mondo contemporaneo. Desidero, infine, che il frutto di que-
sta visita sia l'unitd interna dei miei connazionali ed anche un ulteriore
iavgrt:vple sviluppo delle relazioni tra lo Stato e la Chiesa'nella mia ama-
a Patria.

Eminentissimo Signor Cardinale Primate di Polonia!

La ringrazio per le parole di saluto, che mi sono particolarmente care
sia in considerazione della Persona che le ha pronunciate, sia per quanto
riguarda la Chiesa in Polonia, della quale esprimono i sentimenti ed i pen-
sieri. 4

Desidero che la risposta a queste parole sia tutto il mio servizio pre-
visto dal programma durante in giorni che la Provvidenza Divina e la
vostra cordiale benevolenza mi concedono, di trascorrere in Polonia.
Carissimi Fratelli e Sorelle, Cari Connazionali,

2. Ho baciato il suolo polacco nel quaie sono cresciuto: la terra dal-
la quale — per imperscrutabile disegno della Provvidenza — Dio mi ha
chiamato alla Cattedra di Pietro a Roma; la terra, alla quale giungo oggi
come pellegrino. :

Permettete quindi, che mi rivolga a Voi, per salutare ciascuno e tutti
con lo stesso saluto col quale il 16 ottobre dell’anno scorso ho salutato i
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presenti in Piazza San Pietro:
Sia lodato Gesu Cristo!

3. Vi saluto nel nome di Cristo, cosi’ come ho imparato a salutare
la gente qui, in Polonia:

— in Polonia, questa mia terra natia, nella quale rimango profonda-
mente abbarbicato con le radici della mia vita, del mio cuore, della mia
vocazione;

— in Polonia, questo paese, nel quale, come scrisse il poeta Cipriano
Norwid, “si raccoglie, per rispetto dei doni del cielo, ogni briciola di pane
che cade per terra... dove i primi inchini di saluto sono come perpetua
confessione di Cristo: sii lodato!”;

— in Polonia, che, per la sua millenaria storia, appartiene all’Euro-
pa e alla umanita contemporanea;

— in Polonia, che lungo tutto il corso della sua storia si €’ legata alla
Chiesa di Cristo e alla Sede Romana con un particolare vincolo di unione
spirituale.

4. Oh, dilettissimi Fratelli e Sorelle!

Oh, Connazionali!

Giungo a Voi come figlio di questa terra di questa Nazione e nello
stesso tempo — per inperscrutabili disegni della lProvv1denza — come
successore di San Pietro nella sede di Roma.

Vi ringrazio perche’ non mi avete dimenticato, e sin dal giorno della
mia elezione, non cessate di aiutarmi con la vostra preghiera, manifestan-
domi, in pari tempo, tanta umana benevolenza. ‘

Vi ringrazio perche’ mi avete invitato.

Saluto in spirito e abbraccio col cuore ogni Uomo che vive sulla ter-
ra polacca.

Saluto inoltre tutti gli Ospiti, qui convenuti dall’Estero per questi
giorni, e, in modo particolare, i Rappresentanti dell’ Emlgrazmne Polacca di
tutto il mondo.

5. Quali sentimenti suscitano nel mio cuore la melodia e le parole
dell’inno nazionale, che poco fa abbiamo ascoltato col dovuto rispetto!

Vi ringrazio perche’ questo Polacco, che oggi viene “dalla terra Italia-
na alla terra Polacca” (Inno Nazionale Polacco), e’ accolto, alla soglia del
suo pellegrinaggio in Polonia, da questa melodia e da queste parole in cui
si e’ espressa sempre l'instancabile volonta della Nazione di vivere: “fin-
che’ noi viviamo” (Inno Nazionale Polacco).

Desidero che il mio soggiorno in Polonia contribuisca a rafforzare
questa instancabile volonta di vivere dei miei Connazionali sulla terra, che
e’ nostra comune Madre e Patria e che serva al bene di tutti i Polacchi,
di tutte le famiglie polacche, della Nazione e dello Stato.

Possa questo soggiorno, voglio ripeterlo ancora una volta, giovare al-
la grande cause della pace, all’amichevole convivenza delle Nazioni e alla

giustizia sociale.
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2 Giugno: nella Cattedrale di Varsavia

“DESIDERO ABBRACCIARE VOI TUTTI
CHE FORMATE LA CHIESA IN TERRA POLACCA”

Sia lodato Gesii Cristo!

1. All’inizio del mio pellecrmagglo attraverso la Polonia saluto la
Chiesa di Varsavia radunata nella sua 'cattedrale: saluto la Capitale e
I'Arcidiocesi. Saluto questa Chiesa nella persona del suo Vescovo, il Pri-
mate di Polonia.

Gia Sant’Ignazio d’Antiochia aveva enunciato l'unita che la Chiesa
raggiunge nel suo Vescovo. La dottrina del grande Padre Apostolico e mar-
tire e’ passata alla Tradizione. Essa ha avuto un’ampio e forte risonanza
nella Costituzione ‘Lumen gentium’ del Concilio Vaticano II.

Questa dottrina ha trovato una sua magnifica incarnazione proprio qui:
a Varsavia, nella Chiesa di Varsavia. Di tale unita, infatti, il Cardinale Pri-
mate e’ divenuto una particolare chiave di volta. Chiave di volta €’ cio che
forma I’arco, cid che rispecchia la forza delle fondamenta dell’edificio. Il
Cardinale Primate manifesta la forza del fondamento della Chiesa che €’
Gesll Cristo. In cid consiste la sua forza. Il Cardinale Primate insegna, ‘da
pitt di trenta anni, che questa forza la deve a Maria, Madre di Cristo. Tut-
ti sappiamo bene che grazie a Maria si pud far risplendere la forza di
quel fondamento, che e’ Cristo, e che si pu¢ efficacemente diventare chia-
ve di volta della Chiesa. Questo insegna la vita e il ministero del Primate

" di Polonia.

E’ Lui la chiave di volta della Chiesa di Varsavia e la chiave di volta
di tutta la Chiesa di Polonia. In cid consiste la provvidenziale missione,
che egli svolge da pilu di trenta anni. Voglio esprimere questo agli inizi del
mio pellegrinaggio, qui, nella Capitale deila Polonia, e desidero ancora
una volta, con tutta la Chiesa e la Nazione, ringraziarne la Santissima
Trinitd. La Chiesa, infatti, in ogni sua dimensione di tempo e di spazio,
nella sua dimensione, geografica e storica, s’aduna nell’'unita del Padre,
del Figlio e dello Spirito, come ci ha ricordato anche il Concilio (Lumen
gentium, 4).

2. Nel nome quindi della Santissima Trinita desidero salutare tutti
coloro che formano questa Chiesa nella comunione con il loror Vescovo,
Primate di Polonia. I Vescovi: I’Anziano Vescovo Venceslao, Mons. Gior-
gio, Mons. Bronnislao, Segretario della Conferenza Episcopale Polacca,
Mons. Ladislao e Mons. Zbignievo, il Capitoio Metropolitano, tutto il Clero

- diocesano e regolare, le Suore di tutte le Congregazioni, il Seminario, 1'Isti-

tuzione Ecclesiastica Accademica che e’ continuazione della Facolta di Teo-
logia dell’Universita di Varsavia.

Desidero pure — in unione coll’Arcivescovo della Chiesa di Varsavia
— vedere e abbracciare nel modo piu pieno tutta la comunita del Popolo
di Dio rappresentato da quasi tre milioni di laici.
> La Chiesa e’ presente ‘“nel mondo” attraverso i laici. Desidero quindi
abbracciare vgi tutti che formate la Chiesa prllegrinante quaggiu, in Ter-
ra polacca, a Varsavia, in Masovia.
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Voi Padri e Madri di famiglia. Voi che siete soli. Voi persone anziane. ¢
Voi giovani e ragazzi.

Voi tutti che lavorate la terra, che lavorate nell’industria, negli uffici,
nelle scuole, negli atenei, negli ospedali, negli istituti di cultura, nei mi-
nisteri, in qualsiasi luogo. Uomini di tutte le professioni che col vostro la-
voro costruite la Polonia contemporanea, eredita di tante generazioni, ere-
dita amata, eredita non facile, impegno grande di noi Polacchi “comunitario
grande dovere”, la Patria (C. K. Norwid). A

Voi tutti che stete nello stesso tempo la (Chiesa, questa (Chiesa di Var-
savia. Voi che confermate il diritto millenario di cittadinanza di questa
Chiesa nella vita attuale della Capitale, della Nazione, dello Stato.

3. In unione con la Chiesa Arcidiocesana saluto anche tutti i Ve-
scovi suffraganei del Metropolita di Varsavia: gli Ordinari di Lodz, di San-
domierz, di Lublino, di Siedlce, di Warmia e di Plock, i loro Vescovi Ausi-
liari e le Rappresentanze delle Diocesi.

4. La cattedrale di Varsavia, dedicata a S. Giovanni Battista, €’ sta-
ta quasi completamente distrutta durante I'Insurrezione. Quella, in cui c1
troviamo ora e’ un edificio del tutto nuovo. Ed e’ anche un segno di vita
nuova polacca e cattolica che nella cattedrale trova il suo centro. E’ segno
di cid che Cristo disse una volta: “Distruggete questo tempio e in tre
giorni lo fard risorgere”. (Gv. 2,19).

Dilettissimi Fratelli e Sorelle! Cari Connazionali!

Voi sapete che vengo qui in Polonia per la ricorrenza del nono cente-
nario del martirio di San Stanislao. Egli e’, fra I’altro, il Patrono principa-
le dell’Arcidiocesi di Varsavia. Qui, dunque in Varsavia, comincio a vene-
rarlo, nella prima tappa del mio pellegrinaggio giubilare.

Egli, che era un tempo nella sede vescovile di Cracovia (la quale per
tanti secoli e’ stata capitale della Polonia), sembra abbia detto di se stes-
so al re Boleslao: “distruggi questa Chiesa e Cristo — attraverso le gene-
razioni — la ricostruird”. E lo disse “del tempio del suo corpo” (Gv. 2,21).

: In questo segno della nuova costruzione e della nuova vita, che e’
‘CI‘.IStO e che e’ di Cristo, vi incontro oggi, Dilettissimi, e vi saluto come
primo Papa uscito dalla stirpe polacca: alla soglia del secondo Millennio
del Battesimo e della storia della Nazione.

o “Cristo... non muore piil; la morte non ha pitt potere su di lui” (Rm.
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2 giugno: l'incontro con le autoritd civili

LA MISSIONE DELLA CHIESA
PER IL PROGRESSO DEI POPOLI

i

Egregi Signori!
Egregio Signor Primo Segretario!

1. “Una Polonia prospera e serena e’ anche nell’interesse della tran-
quillita e della buona collaborazione fra i popoli di Europa’”. Mi permetto
di iniziare con queste parole pronunciate dall’indimenticabile Paolo VI
nella risposta al suo discorso, Signor Primo Segretario, durante l'incontro
in Vaticano del 1 dicembre 1977 (cfr. Oss. Rom. 2-XI1[-1977). Sono convin-
to che queste parole costituiscono il migliore motto per la mia risposta al
suo odierno discorso, che tutti abbiamo ascoltato con la piu profonda at-
tenzione. Tuttavia, in questa mia risposta, desidero prima di tutto ringra-
ziare per le tanto benevoli parole rivolte sia alla Sede Apostolica sia a
me; aggiungo altresi un ringraziamento alle Autorita Statali della Repub-
blica Popolare Polacca per il loro cosi’ gentile atteggiamento nei riguardi
dell’invito dell’Episcopato polacco, il quale esprime la volonta della so-
cieta cattolica nella nostra patria, e che per parte loro hanno anche aper-
to a me le porte della terra natale. Rinnovo questi ringraziamenti e con-
temporaneamente li estendo, tenendo presente tutto cio di cui sono diven-
tato debitore, ai vari organi delle Autoritd Centrali e locali, atteso il loro
contributo alla preparazione ed alla attuazione di questa visita.

2. Passando lungo le strade di Varsavia, cosi’ cara al cuore il ogni
polacco, non potevo resistera alla commozione pensando al grande ma
anche doloroso percorso storico che questa citta ha compiuto nel servizio
e insieme alla storia della nostra nazione. I particolari anelli di questo per-
corso costituiscono il Palazzo di Belvedere e sopratutto il Castello reale
che e’ in ricostruzione. Esso ha una eloquenza veramente particolare. In es-
so parlano i secoli della storia della patria, da quando la capitale dello Stato
e’ stata trasferita da Cracovia a Varsavia. Secoli particolarmente difficili
e particolarmente responsabili. Desidero esprimere la mia gicia, anzi voglio
ringraziare per tutto cido e per quello che il castello rappresenta, il quale
— come tutta quasi Varsavia — e’ stato ridotto in macerie durante I’in-
surrezione, e ora si ricostruisce velocemente, come un simbolo dello sta-
to e della sovranita della Patria.

Il fatto che la ragion d’essere dello Stato e’ la sovranita della societa,
della nazione, della patria, noi Polacchi lo sentiamo in modo particolar-
mente profondo. Lo abbiamo imparato lungo tutto I’arco della nostra
storia e specialmente attraverso le dure prove storiche degli ultimi secoli.
Non possiamo mai dimenticare quella terribile lezione storica che e’ stata
la perdita dell’indipendenza della Polonia dalla fine del XVIII secolo sino
all’inizio del secolo corrente. Questa dolorosa e, nella sua essenza, nega-
tiva esperienza e’ diventata come una nuova fucina del patriottismo polac-
co. La parola “patria” ha per noi un tale significato, concettuale ed insie-
me affettivo, che le altre Nazioni dell’Europa e del mondo sembra non lo
conoscano, specialmente quelle che non hanno sperimentato — come la
nostra Nazione — danni storici, ingiustizie e minacce. E percio Pultima
Guerra Mondiale e I'occupazione, che ha vissuto la Polonia, furono per
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: :
la nostra generazione una cosi’ grande scossa. Trentacinque anni fa questa
guerra €’ finita su tutti i fronti. In questo momento si e’ iniziato un nuovo
periodo nella storia della mostra patria. Non possiamo perd dimenticare
tutto cid che ha influito sulle esperienze della guerra e della occupazione,
non possiamo dimenticare il sacrificio della vita di tanti uomini e donne
della Polonia. Non possiamo neppure dimenticare ’eroismo del milite po-
lacco che ha combattuto su tutti i fronti del mondo “per la nostra liberta
e per la vostra’.

Abbiamo rispetto e siamo riconoscenti per ogni aiuto che allora ab-
biamo ricevuto dagli altri, mentre con amarezza pensiamo alle delusioni
che non ci sono state risparmiate.

3. Nei telegrammi e negli scritti, che i piti alti Rappresentanti delle
Autorita statali polacche si sono degnati di inviarmi, sia in occasione del-
I'inaugurazione del Pontificato, sia dell’attuale invito, ritornava il pensiero
della pace, della convivenza, dell’avvicinamento tra le Nazioni nel mondo
contemporaneo. Certamente, il desiderio espresso in questo pensiero ha
un profondo senso etico. Dietro il quale sta anche la storia della scienza
polacca cominciando da Paolo Wlodkowic. La pace e l'avvicinamento
tra i popoli si possono costruire soltanto sul principio del rispetto.dei di-
ritti oggettivi della nazione, quali: il diritto alla ‘esistenza, alla liberta, ad
essere soggetto socio-politico ed altresi alla formazione della propria cul-
tura e civilizzazione.

Mi permetto ancora una volta di ripetere le parole di Paolo VI, che,
nell’indimenticabile incontro del -primo dicembre 1977, si e’ espresso in
questi termini: “.. Noi non ci stancheremo di adoperarci ancora e sempre
ceme meglio le nostre possibilita ce lo consentiranno, perche’ conflitti fra
le nazioni siano prevenuti o equamente risolti e poiche’ siano assicurate
e migliorate le basi indispensabili a una pacifica convivenza tra paesi e
continenti. Non ultimi, un pili giusto ordine economico mondiale; 1’ab-
bandono della gara ad armamenti sempre pili minacciosi anche nel settore
nucleare come preparazione a un graduale e equilibrato disarmo; lo svi-
luppo di miglieri rapporti economici, culturali e umani fra popoli lnleIddl
e gruppi associati” (Oss. Rom. 2-XII-1977 pag. 2).

In queste parole si esprime la dottrina sociale della Chiesa, che sem-
pre da appoggio all’autentico progresso e allo sviluppo pacifico dell’uma-
nita; percio — mentre tutte le forme del’ colonialismo politico, economico
o culturale rimangono in contradizione con le esigenze dell’ordine inter-
nazionale — bisogna apprezzare tutte le alleanze e i patti che si basano
sul rispetto reciproco e sulla riconoscenza del bene di ogni nazione e di
ogni Stato nel sistema delle reciproche relazioni. E’ importante che le
nazioni e gli Stati, unendosi tra di loro al fine di una collaborazione vo-
lontaria e conforme allo scopo, trovino nello stesso tempo in questa col-
laborazione I'accrescimento del propric benessere e della propria prospe-
rita. E’ proprio tale sistema di relazioni internazionali e tali risoluzioni tra
i singoli- Stati che auspica la Sede Apostolica nel nome delle fondamen-
tali premesse della giustizia e della pace nel mondo contemporaneo.

4. La Chiesa desidera serwvire gli uomini anche nella dimensione
temporale ‘della loro vita ed esistenza. Dato che questa dimensione si re-
alizza attraverso I'appartenenza dell’'uomo alle diverse comunitad — na-
zionali e statali, e quindi, ad un tempo, sociali, politiche, economiche e
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culturali — la ‘Chiesa riscopre continuamente la propria missione in rap.
porto a questi settori della vita e dell’azione dell’'uomo. Lo confermano
la dottrina del Concilio Vaticano 1I e degli ultimi Pontefici. |

Stabilendo un contatto religioso con I'uomo, la Chiesa lo consolida
nei suoi naturali legami sociali. La storia della Polonia ha confermato in
modo eminente che la Chiesa nella nostra Patria ha sempre cercato, per
varie vie, di educare figli e figlie validi per la nazione, buoni cittadini e
lavoratori utili e creativi nei diversi campi della vita sociale, professionale,
culturale. E cid deriva dalla fondamentale missione della Chiesa che dap-
pertutto e sempre ambisce a rendere l'uomo migliore, pili cosciente della
sua dignita, pit dedito nella sua vita agli impegni familiari sociali, profes-
sionali, patriottici.

A rendere 'uomo pit fiducioso, piii coraggioso, consapevole dei suoi
diritti e dei suoi doveri, socialmente responsabile, creativo ed utile.

La Chiesa per questa sua attivita non desidera privilegi, ma solo ed
esclusivamente ciod che e’ indispensabile al compimento della sua mis-
sione. E in questa direzione e’ orientata l’attivita dell’Episcopato, guidato
gia da oltre 30 anni da un Uomo di inconsueta levatura, qual e’ il Lar-
dinale Stefan Wyszynski, Primate di Polonia. Se la Sede Apostolica cerca
in questo campo un accordo con le Autorita Statali, e’ consapevole che,
oltre ai motivi relativi alla creazione delle condizioni per un’integrale at-
tavita della Chiesa, tale accordo corrisponde alle ragioni storiche della
Nazione, i cui Figli e Figlie, nella stragrande maggioranza, sono i Figli e
le Figlie della Chiesa cattolica. Alla luce di queste indubbie premesse, ve-
diamo tale accordo come uno degli elementi di ordine etico e internazic-
nale nell’Europa e nel mondo contemporaneo, ordine che proviene dal ri-
spetto dei diritti della Nazione e dei diritti dell’'uomo. Mi permetto guindi
di esprimere l'opinione che non si possa desistere dagli sforzi e dalle
ricerche in questa direzione.

5. Mi permetto anche di esprimere la gioia per ogni bene, di cui
sono partecipi i miei Connazionali, che vivono nella Patria, di qualunque
‘natura sia questo bene e da qualunque ispirazicne esso provenga. Il pen-
siero che crea il vero bene deve portare u di se’ un segno di verita.

Questo bene, a ogni ulteriore successo nella pilt grande abbondanza e
in ogni settore della vita, desidero augurare alla Polonia. Permettete, Egre-
gi Signori, che io continui a considerare questo bene come mio, e che ri-
senta la mia partecipazione ad esso cosi’ profondamente come se abitagsi
ancora in questa terra e fossi ancora cittadino di questo Stato.

E con la stessa, o forse anche con accresciuta intensita a causa della
lontananza, continuerd a risentire nel mio cuore tutto cio” potrebbe minac-
ciare la Polonia, e che Le potrebbe nuccere, recare pregiudizio, cido che
potrebbe significare un ristagno o una crisi.

Permettete che io continui a sentire, a pensare, ad augurare cosi’, e
che preghi per questo.

Vi parla un Figlio della medesima Patria.

Particolarmente vicino al mio cuore e’ tutto cid in| cui si esprime la
sollecitudine per il bene e per il consolidamento della famiglia, per la
sanitda morale della giovane generazione.

Egregio Signor Primo Segretario,
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Desidero rinnovare alla fine ancora una volta un cordiale ringrazia-
mento a Lei ed esprimere la mia stima per tutte le sue sollecitudini, che
hanno come scopo il comune bene dei connazionali e 'adeguata importan-
za della Polonia nella vita internazionale. Aggiungo l'espressione di con-
siderazione verso voi tutti, distinti Rappresentati della Autorita ed ad
ognuno in particolare secondo l'ufficio che esercitate e secondo la dignita
che rivestite, come pure secondo I'importante parte di responsabilitd che
grava su ciascuno di voi davanti alla storia e davanti alla vostra coscienza.

2 giugno: l'omelia in Piazza della Vittoria a Varsavia
NON SI PUO’ ESCLUDERE CRISTO
DALLA STORIA DELL’UOMO

Diletti C.onnazi_onali! Carissimi Fratelli e Sorelle!

Partecipanti al Sacrificio Eucaristico che oggi si celebra a Varsavia nella
Piazza della Vittoria! '

1. Insieme con Voi desidero cantare un inno di lode alla Divina
Providenza che mi permette di trovarmi qui in veste di pellegrino.

Sappiam oche Paolo VI, recentemente scomparso, — primo Papa pe!-
legrino, dopo tanti secoli — ha ardentemente desiderato di metter piede
in terra polacca, e in particolare a Jasna Gora (Chiaromonte). Sino alla
fine della sua vita Egli ha conservato nel suo cuore questo desiderio e
con esso e’ sceso nella tomba. Ed ecco sentiamo che queste desiderio —
cosi’ potente e cosi’ profondamente fondato, tanto da superare ’arco di
un pontificato -— si realizza oggi e in un modo difficilmente
prevedibile, Ringraziamo quindi la Divina Provvidenza per aver
dato a Paolo VI un desiderio cosi’ forte. La ringraziamo per
quello stile di Papa-pellegrino che Egli ha instaurato col Concilio Vati-
cano Secondo. Quando infatti tutta la Chiesa ha preso rinnovata coscien-
za di essere Popolo di Dio, Popolo che partecipa alla missione di Cristo,
Popolo che con questa missione attraversa la storia, Popolo “peregrinan-
te”, il Papa non poteva pill restare ‘prigioniero del Vaticano’. Doveva di-
ventare nuovamente il Pietro peregrinante, come quel primo che da Geru-
salemme, attraversando Antiochia, era giunto a Roma per rendervi testi-
monianza a Cristo, e sigillarla col proprio sangue.

Oggi mi e concesso di adempiere questo desiderio dello scomparso
Papa Paolo VI in mezzo a Voi, dilettissimi Figli e Figlie della mia Patria.
Quando infatti — per imperscrutabili disegni della Divina Provvidenza,
dopo la morte di Paolo VI e dopo il breve pontificato durato appena alcune
settimane del mio diretto Predecessore Giovanni Paolo I — sono stato chia-
mato, da Santo Stanislao a Cracovia a quella di San Pietro a Roma, ho ca-
pito immediatamente che era mio compito adempiere quel desiderio, che
Paolo VI non aveva potuto realizzare nel Milennio del Battesimo della
Polonia.

Il mio pallegrinaggio in Patria, nell’anno in cui la Chiesa in Polonia
celebra il nono centenario della morte di Santo Stanislao, non e forse un
particolare segno del nostro pellegrinaggio polacco attraverso la storia
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della nostra patria, ma anche lungo quelle dell’Europa e del mondo? La-
scio qui da parte la mia persona, ma nondimeno devo insieme con tutti
Voi pormi la domanda riguardante il motivc per il quale proprio nell’anno
1978 (dopo tanti secoli di una tradizione ben salda in questo campo) €’
stato chiamato alla cattedra di San Pietro un figlio della Nazione polacca,
della terra polacca. Da Pietro, come dagli altri Apostoli Cristo esigeva
che fossero suoi “testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria
e fino agli estremi confini della terra” (At 1, 8). Con riferimento dunque
a queste parole di Cristo non abbiamo forse il diritto di pensare che la
Polonia e’ diventata, nei nostri tempi, terra di una testimonianza partico-
larmente responsabile? '

Proprio di qua — da Varsavia e anche da Gniezno, da Jasna Gora, da
Cracovia, da tutto questo itinerario storico che tante volte nella mia vita
ho percorso, e in questi giorni colgo I'occasione: per percorrerlo nuova-
mente — bisogna annunciare Cristo con una singolare umilta, ma anche
con convinzione? Che proprio qui, in questa terra bisogaa venire, su que-
sto itinerario, per rileggere la testimonianza della sua Croce e della sua
Risurrezione? Ma, se accettiamo tutto cid che in questo momento ho osa-

to affermare, quanto grandi doveri ed obblighi nascono! Ne siamo ca-
paci?

2. Mi e’ dato oggi, nella prima tappa del mio pkllegrinaggio papale in
Polonia, di celebrare il Sacrificio Eucaristico a Varsavia nella Piazza della
Vittoria. La liturgia della sera del sabato, vigilia ,della Pentecoste, ci tra-
sporta al Cenacolo di Gerusalemme nel quale gli ‘Apostoli — radunati in-
torno a Maria, Madre di Cristo — riceveranno, nel giorno seguente, lo Spi-
rito Santo. Riceveranno lo Spirito che Cristo, attraverso la Croce, ha otte-
nuto per loro, affinche’ nella forza di questo Spirito potessero adempiere il
Suo mandato. “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battenzan-
dole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando IorQ
ad osservare tutto ¢id che vi ho comandato” (Mt 28, 19-20). Con queste
parole il Cristo Signore, prima di lasciare il mondo, ha trasmesso agli
Apostoli la sua ultima raccomandazione, il suo “mandato missionario’”. Ed
Ed ha aggiunto: “Ecco, io sono con woi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo” (Mt 28, 20).

E’ bene che il mio pellegrinaggio in Polonia, nella ricorrenza del IX
centinario del” martirio di S. Stanislao, cadesse nel periodo della Pente-
coste, e nella solennita della Santissima Trinita. In questo modo posso,
adempiendo il disedoria postumo di Paolo VI, vivere ancora una volta il
Millennio del Battesimo nella terra Polacca e inscrivere il giubileo di
Santo Stanislao di quest’ahno in questo Millennio, da cui €’ iniziata la
storia della Nazione e della Chiesa. Proprio la solennita di Pentecoste e
della Santisssima -Trinita ci avvicinano a questo inizio. Negli apostoli, che
ricevono lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste, sono gia in qualche
modo spiritualmente presenti tutti i loro successori, tutti i Vescovi, anche
coloro ai quali spettava da mille anni annunziare il Vangelo sulla terra
polacca. Anche questo Stanislao di Szczepanow, il quale ha pagato- col
sangue la sua missione sulla cattedra di (Cracovia nove secoli or sono.

E in questi Apostoli — e attorno ad essi — il giorno di Pentecoste,
sono radunati non soltanto i rappresentanti di quei popoli e di quelle lin-
gue, che enumera il libro degli'Atti degli Apostoli. Gia allora sono attorno

\
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a loro radunati diversi popoli e nazioni che, mediante la luce del Vangelo
e la forza dello Spirito Santo, entreranno nella Chiesa in varie epoche e in
vari secoli. Il giorno di Pentecoste e’ il giorno della nascita della fede e
della Chiesa anche nella nostra terra polacca. E’ I'inizio dell’annuncio di
grandi cose del Signore, anche nella nostra lingua polacca. E” I'inizio del
cristianesimo anche nella vita della nostra nazione: nella sua storia, nella
sua cultura, nelle sue prove.

3a. La Chiesa ha portato alla Polonia Cristo, cioe’ la chiave per la
comprensione di quella grande e fondamentale realta che e’ I'uomo. Non
si puo infatti comprendere 'uomo fino in fondo senza il Cristo. O niuttosto
Puomo non e’ capace di comprendere se stesso fino in fondo senza il
Cristo. Non pu0 capire ne’ chi e’, ne’ qual e’ la sua vera dignita, ne’ quale
sia la sua vocazione, ne’ il destino finale. Non pud capire tutto cio’ senza
il Cristo.

E percio non si puo’ escludere Cristo dalla storia dell’'uomo in qualsia-
si parte del globo, e su-qualsiasi longitudine e lattitudine geografica. L’
esclusione di Cristo dalla storia dell'uomo e’ un atto contro I'uomo. Senza
di Lui non e’ possibile capire la storia degli uomini che sono passati o
passano per questa terra. Storia degli uomini. La storia della Nazione €’
sopratutto storia degli uomini. E la storia ¢i ogni uomo si svolge in Gesu
- Cristo. In Lui diventa storia della salvezza.

La storia della Nazione merita un’adeguata valutazione secondo il
contributo che essa ha portato allo sviluppo dell'uomo e dell’'umanita, ali’
intelletto, al cuore, alla coscienza:. Questa €’ la pilt profonda corrente di
cultura. Ed e’ il suo pilul solido sostegno. Il suo midollo, la sua forza. Non
e’ possibile capire e valutare, senza Cristo, 'apporto della nazione polac-
ca-allo sviluppo dell’'uvomo e della sua umanita nel passato e il suo apporto
anche al giorno d’oggi; “questa vecchia 'quercia e’ cresciuta cosi’ e non
I’ha abbattuta alcun vento, perche la sua radice e’ Cristo’ (Piotr Skarga,
Kazania sejmowe IV, Biblioteca Narodowz, I, pag. 92). Bisogna cammi-
nare sulle orme di cio che (o piuttosto chi) fu il Cristo, lungo le genera-
zioni, per i figli e le figlie di questa terra. E cid non soltantol per quelli
che hanno creduto apertamente in Lui e Lo hanno professato con la Fede
della Chiesa, ma anche per coloro che eraro apparentemnte lontani, fuori
della Chiesa. Per coloro che dubitavano o si opponevano.

3b. Se e’ giusto capire la storia della nazione attraverso I'uomo, ogni
uomo di questa nazione, allora contemporaneamente non si pud compren-
dere I'uvomo al di fuori di questa comunita che e’ la nazione. E’ naturale
' che essa non sia P'unica comunitd tuttavia € una comunitd particolare,
forse la pili importante per la.storia spirituale dell’'nomo. Non €’ quindi
possibile capire senza Cristo la storia della Nazione polacca — di questa
grande millenaria comunita — che cosi’ prcfondamente decide di me e di
ognuno di noi. Se rifiutiamo questa chiave alla comprensione della nostra
Nazione, ci esponiamo ad un equivoco sostanziale. Non comprendiamo piu
noi stessi. E’ impossibile capire senza Cristo questa Nazione dal. pas-
sato cosi’ splendido ed insieme cosi’ terribilmente difficile. Non e’ pos-
sibile comprendere questa Citta, Varsavia, capitale della Polonia, che nel
1944 si e’ decisa ad una battaglia impari con T'aggressore, ad una bat-
taglia in cui e’ stata sepolta sotto le proprie macerie — se non si ricorda
che sotto le stesse macerie c’era anche il Cristo Salvatore con la sua cro-

399



ce, che si trova davanti alla Chiesa a Krakewskie Przedmiescie. E’ impos-
sibile comprendere la storia della Polonia da Stanislao in Skalka, a Mas-
similiano Kolbe a Oswiecim, se non si applica a loro ancora quell’unico e
fondamentale criterio che porta il nome di Gesl Cristo.

II Millennio del Battesimo della Polonia di cui IS. Stanislao e’ il prl-
mo maturo frutto — il millennio di Cristo nel nostro ieri e oggi — e’ il
principale motivo del mio pellegrinaggio, della mia preghiera di ringra-
ziamento insieme a voi tutti, carissimi Connazionali, ai quali Gesit Cristo
non cessa di insegnare la grande causa dell'uomo; insieme con voi, per i
quali Gesu Cristo non cessa di essere un libro sempre aperto sull’'uomo,
sulla sua dignita e sui diritti della Nazione.

Quest’oggi, su questa Piazza della Vittoria, nella capitale della Po-
lonia, chiedo, attraverso la grande preghiera eucaristica con Voi tutti, che
Cristo non cessi di essere per noi libro aperto della vita per il futuro.
Per il nostro domani polacco.

4. Ci troviamo davanti alla tomba del Milite Ignoto. Nella storia della
Polonia — antica e contemporanea — questa tomba ha un fondamento e
una ragion d’essere particolari. In quanti luoghi della terra natia e’ caduto
quel soldato! In quanti luoghi dell’Europa e del mondo egli gridava con la
sua morte che non ci pud essere un’Europa giusta senza l’indipendenza
della Polonia, segnata sulla sua carta geografica! Su quanti campi di bat-
taglia quel soldato ha testimoniato dei diritti dell’'uomo, scolpiti profon-
damente negli inviolabili diritti del popolo, cadendo per la “nostra e vostra
liberta”! “Dove sono le Care Tombe, o Polonia? Dove non sono! Tu lo sai.
meglio di tutti e Dio lo sa nel cielo” (Artur Oppman, Pacierz za zmarlych).

La storia della Patria scritta tramite la tomba di un Milite Ignoto!

Desidero inginocchiarmi presso questa tomba per venerare ciascun
seme che cadendo in terra e morendo in essa porta frutto. Sara questo il
seme del sangue del soldato versato sul campo di battaglia o il sacrificio
del martirio nei campi di concentramento o nella carceri. Sara il seme del
duro ‘lavoro quotidiano, col sudore della fronte, nel campo, nell’officina,
nella miniera, nella fonderie e nelle frabbriche. Sara il seme d’amore dei
genitori che non rifiutano di dare la vita ad un nuovo uomo e ne assu-
mono tutto I'impegno educativo. Sara questo il seme del lavoro creativo
nelle universita, negli istituti superiori, nelle biblioteche; nei cantieri del-
la cultura nazionale. Sara il seme della preghiera, del servizio ai malati, ai
sofferenti, agli abbandonati: “tutto cid che costituisce la Polonia”.

Tutto cio nella mani della Madre di Dio — ai piedi della croce sul
Calvario, e nel Cenacolo della Pentecoste!

Tuttu cid: la storia della Patri plasmata per un millennio dal succeder- .
si delle generazioni — anche quella presente e la futura — da ogni suo
figlio e figlia pur anonimi e ignoti come quei Milite, davanti alla tomba de
quale ci troviamo ora...

“Tutto cio: anche la storia dei popoli ché sono,vissuti con noi e tra noi,
come coloro che e centinaia di migliaia sono morti tra le mura del ghetto
di Varsavia. =

Tutto cid abbraccio col pensiero e col cuore in questa Eucaristia e lo
includo in quest’unico santissimo Sacrificic di Cristo, nella Piazza della
Vittoria.

400



E grido, io, Figlio di terra polacca ed insieme io: Giovanni Paolo TII
Papa, grido da tutto il profondo di questo Millennio, grido alla vigilia di
Pentecoste:

Scenda il Tuo Spirito!

Scenda il Tuo Spirito!

E rinnovi la faccia della terra.

Di questa Terra!

Amen.

3 giugno: alla gioventu universitaria di Varsavia

I DONI DELLO SPIRITO SANTO
PER LA VERA MISURA DELL’UOMO

Miei Carissimi!

1. Desidero ardentemente che il nostro incontro odierno, contras-

segnato dalla presenza della gioventli universitaria, sia consono alla gran-
) dezza del giorno e della sua liturgia.

La gioventti universitaria di Varsavia € quella di altre sedi universi-
tarie di questa regione’centrale e metropolitana e’ I’erede di specifiche tra-
dizioni, che attraverso le generazioni risalgono sino agli “scolari” me-
dioevali legati sopratutto all’Universita Jagellonica, la pill antica della Po-
lonia. Oggi ogni grande citta della Polonia ha uno suo Ateneo. E Varsavia
ne ha molti. Essi concentrano centinaia di \migliaia di studenti, che si
formano in vari rami della scienza e si preparano a professioni intellettuali
e a compiti particolarmente importanti nella vita della Nazione.

Desidere salutare Voi tutti qui radunati. Desidero contemporaneamen-
te salutare in Voi e per Vostro mezzo tutto il. mondo universitario e ac-
cademico polacco: tutti gli istituti superiori, i professori, i ricercatori, gli

. studenti... Vedo in Voi, in un certo senso, i miei colleghi piui giovani, per-
che’ anch’io devo all’'universita polacca le basi della mia formazione intel-
lettuale. Sistematicamente fui legato ai banchi del lavoro universitario
della facolta di filosofia' e di teologia a Cracovia e a Lublino. La pasto-
rale degli universitari e’ stata per me oggetto di particolare predilezione.
Desidero quindi, cogliendo questa occasione, salutare anche tutti coloro
che si dedicano a questa pastorale, i gruppi degli assistenti spirituali della
gioventu accademica € la Commisione per la Pastorale universitaria del-
I’Episcopato’ polacco.

2. Ci incontriamo oggi nella festivita della Pentecoste. Davanti agli
occhi della nostra fede si apre il cenacolo di Gerusalemme, dal quale e’
uscita la Chiesa e nel quale la Chiesa sempre permane. E’ proprio 1a che
e’ nata la Chiesa come comunitd consapevole della propria missione nel-
la storia dell’'uomo.

La Chiesa prega in questo giorno: “Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori
dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo amore!” (Liturgia di Pen-

201



’
tecoste); parole tante volte ripetute, ma che oggi risuonano particolarmen-
te ardenti.

Riempi i cuori! Riflette, giovani Amici, qual €’ la misura del cuore
umano, se solo Dio pud riempirlo mediante lo Spirito Santo!

Attraverso gli studi universitari si apre davanti a Voi, il mondo me-
raviglioso della scienza umana nel suoi molteplici rami. Di pari passo con
questa scienza del mondo si sviluppa certamente anche la Vostra auto-
conoscenza. Voi vi ponete di certo gia da molto tempo l'interrogativo “chi
sono?”’ Questa e’ la domanda direi pid interessante. L’interrogativo fonda-
mentale. Con quale misura misurare I'uomo? Misurarlo con la misura del-
le forze fisiche di cui dispone? O misurarlo con la misura dei sensi che
gli permettono il contatto con il mondo esteriore? Oppure misurarlo con
la misura dellintelligenza che si verifica aitraverso i vari tests o esami?

La risposta di oggi, la risposta della liturgia della Pentecoste indica
due misure: bisogna misurare 'uomo con la misura dei “cuore” ... Il cuore
nel linguaggio biblico significa Iinteriorita spirituale dell’'uomo, significa
in particolare la coscienza... Bisogna dungue misurare I'uomo con la mi-
sura dello spirito aperfo verso Dio. Solo lo Spirito Santo pud ‘“riempire”
questo cuore, cioe’ condurlo a realizzarsi attraverso I'amore e la sapienza.

3. Permettete percid che questo incontro con Voi, oggi, di fronte al
cenacolo della nostra storia, storia della Chiesa e della Nazione, sia sop-
ratutto una preghiera per ottenere i doni dello Spirito Santo.

Come un tempo mio padre mi ha messo in mano un libretto indican-
domi la preghiera per ricevére i doni dello Spirito Santo — cosi’ oggi io, -
che Voi chiamate anche ‘“‘Padre”’, desidero pregare con la gioventd univer-
sitaria di Varasavia e della Polonia: per il dono della sapienza, dell’intel-
- letto, dei consiglio, della fortezza, della scienza, della pieta, cioe’ del senso
del valore sacrale della vita, della dignita umana, della santita dell’anima
e del corpo umano, e infine del dono del timore di Dio, di cui il Salmista
dice che e” I'inizio della sapienza (cfr. Sal. 111, 10).

Ricevete da me questa preghiera che mio padre mi ha insegnato e ri-
manetele fedeli. Cosi’ resterete nel cenacoio della Chiesa, uniti alla cor-
rente pill profonda della sua storia.

4. Moltissimo dipendera dalla misura che ognuno di Voi scegliera
per. la propria vita e per la propria umanita. Sapete bene che sono diverse
le misure. Sapete che molti sono i criteri della valutazione dell’'uomo, per
cui lo si qualifica gia durante gli studi, poi nel lavoro professionale, nei
vari contatti personali, ecc.

Abbiate il coraggio di accettare la misura che ci ha dato Cristo nel
cenacolo della Pentecoste come pure nel cenacolo della nostra storia. Ab-
biate il coraggio di guardare la vostra vita in una prospettiva ravvicinata
e insieme distaccata, accettando come verita cid che San Paolo ha scritto
nella sua lettera ai Romani: “Sappiamo bene infatti che tutta la creazione
geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” (Rm 8, 22). Non siamo
forse testimoni di questo dolore? Difatti “la creazione stessa attende con
impazienza la rivelazione dei figli di Dio”! (Rm &, 19).

Essa attende non soltanto che le Universita e i vari istituti superiori
_ preparino ingegneri, medici, giuristi, filologi, storici, uomini di lettere, ma-



tematici e tecnici, ma attende la rivelazione dei figli di Dio. L’attende da
Voi questa rivelazione, da Voi che nel futuro sarete medici, tecnici, giuri-
sti, professori...

Cercate di capire che I'uomo creato da Dio a sua immagine e somi-
glianza €’ contemporaneamente chiamato in Cristo, affinche’ in lui si ri-
veli cido che e’ da Dio; affinche’ in ciascuno di noi si r1ve11 in qualche mi-
sura Dio stesso.

5. Riflettete su questo! Avviandomi sulla str,ada del mio pellegrinag-
gio lungo la Polonia, verso la tomba di San Wojciech (Sant’Adalberto) a
Gniezno, di San Stanislao a Cracovia, a Jasna Gora — ovunque chiederd
con tutto il cuore allo Spirito Santo che vi conceda:

una tale consapevolezza,

una tale coscienza del valore e del senso della V1ta

un tale futuro per Voi,

un tale futuro per la Polonia.

E pregate per me, affinche’ lo Spmto Santo venga in aiuto alla nostra
debolezza!

3 giugno: all’arrivo a Gniezno

L’IMPORTANZA DELLA CATECHESI
NELLA STORIA DELLA CHIESA

Eminenza,
Dilettissimo Primate di Polonia!

1. Dio ricompensi le parole di saluto rivoltemi qui, sulla via che
porta a Gniezno. Ecco il campo, i vasti prati, dove c'incontriamo, per ini-
ziare il pellegrinaggio. Questo pellegrinaggio deve condurci a Gniezno, poi
da Gniezno — attraverso Jasna Gora — a i(Cracovia, cosi’ come si esten-
de il percorso della storia della Nazione e insieme il percorso dei nostri
Santi Patroni: Adalberto e Stanislao, uniti, nella sollecitudine per il patri-
monio cristiano di questa terra, attorno alla Madre di Dio di Jasna Gora.

Qui, su questi vasti prati saluto con venerazione il nido dei Piast,
origine della storia della Patria, e culla delia Chiesa, in cui i nostri avi si
sono uniti, mediante il vincolo della fede, col Padre, col Figlio e con lo
Spirito Santo. '

Saluto questo vincolo! Lo saluto con grande venerazione perche’ risa-
le agli inizi stessi della storia, e dopo mille anni continua ad essereg in-
tegro. E percid saluto qui, insieme all'lllustrissimo Primate di Polonia,
anche I'Arcivescovo Metropolita di Poznan e i Vescovi Ordinari di Szcze-
cin-Kamien, Koszalin-Kolobrzeg, Gdansk, Pelplin e Wloclawek, con i Ve-
scovi ausiliari di queste sedi. Saluto il Clero di tutte le diocesi appartenen-
ti alla comunitad metropolitana di Gniezno sede di tutti i Primati. Saluto
le famiglie religiose maschili e femminili. Saluto tutti coloro che, cosi’ nu-
merosi, si sono qui radunati. Tutti insieme siamo “la stirpe eletta, il sa-
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cerdozia regale, la nazione santa, il popolo che Dio si €’ ac.quistato” (1 Pt
2, 9). Tutti insieme formiamo anche “la stirpe regale dei Piast”.

2. Carissimi Fratelli e Sorelle! Connazionali miei! Desidero che il
mio pellegrinare attraverso la terra polacca, in comunione con Voi tu'ti,
diventi una viva catechesi, integrazione di quella catechesi che intere ge-
nerazioni dei nostri avi hanno iscritto nella storia. Sia questa la catechesi
di tutta la storia della Chiesa e della Polonia ed insieme la catechesi dei
nostri tempi.

Il compito fondamentale della Chiesa e’ la catechesi. Lo sapp:amo be-
ne, non soltanto in base ai lavori dell’ultimo Sinodo dei Vescovi, ma anche
in base alle nostre esperienze nazionali. Sappiamo quanto, nel campo di
questa opera della fede sempre pitl consapevole, che sempre di nuovo viene
introdotta nella vita di ogni generazione, dipenda dallo sforzo comune dei
genitori, della famiglia, della parrocchia, dei sacerdoti pastori d’anime, dei
catechisti e delle catechiste, dell’ambiente, degli strumenti della comuni-
cazione sociale, delle usanze. Difatti, le mura, i campanili delle chiese, le
croci ai bivi, le immagini sante sulle pareti delle case e delle stanze —
tutto cio, in un qualche modo, catechizza. E da questa grande sintesi della
‘catechesi della vita, del passato e del presente, dipende la fede delle ge-
nerazioni future.

Ed ecco, desidero oggi trovarmi insieme a Voi qui, nel nido dei Plast,
in questa culla della Chiesa; qui, dove pitt di mille anni fa €’ iniziata la
catechesi in terra polacca. \

E salutare da qui tutte le comunita della Chiesa in terra polacca, nelle
quali si svolge oggi la catechesi. Tutti i gruppi di catechesi nelle chiese,
cappelle, aule e salette... :

Desidero salutare da qui tutta la giovane Polonia, tutti i bambini po-
lacchi e tutta la gioventu raccolta in quei gruppi, ove si raduna con per-
severanza e sistematicamente... Si’, dico, la giovane Polonia; e il mio cuo-
re si rivolge a tutti i bambini polacchi, sia a quelli che in questo momento
sono qui presenti, come a tutti coloro che vivono sul suolo polacco.

Nessuno di noi pud mai dimenticare le seguenti parole di Gesi: “La-
sciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite” (Lc 18, 16). Desi-
dero essere, dinanzi a Voi, carissimi bambini polacchi, una viva eco di
queste parole del nostro Salvatore, particolarmente in quest’anno in cui si
celebra, in tutto il mondo, I’'anno del fanciullo.

Col pensiero e col cuore abbraccio i bimbi, ancora nelle braccia dei
loro padri e madri. Non manchino mai quelle braccia amorose dei geni-
tori! Siano pochissimi sulla terra polacca gli orfani cosiddetti “sociali”, di
famiglie disgregate o incapaci di educare i propri figli.

Tutti i bambini dell’eta prescolare abbiano un’accesso facile a Cristo.
Si preparino con gioia ad accoglierLo nell’Eucaristia. Crescano ‘“‘in sa-
pienza, etad e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc¢ 2, 52), come Lui stes-
so cresceva nella casa di Nazaret.

E mentre crescono cosi’ negli anni, mentre dall’infanzia passano al-
I’adolescenza; nessuno di noi, carissimi Fratelli e Sorelle, sia mai dinanzi
a loro colpevole di quello scandalo di cui parla Gesll in modo cosi’ severo.
Meditiamo ogni tanto su quelle parole, Ci aiutino esse a svolgere la grande
opera di educazione e di catechizzazione con maggiore zelo e maggiore sen-
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so di responsabilita.

3. Il Cardinale Primate mi ha salutato a nome della Polonia sempre
fedele. La prima e fondamentale prova di questa fedelta, la condizione
essenziale per I'avvenire e’ proprio questa gioventll, questi bambini polac-
chi e, accanto a loro, i genitori, i pastori d’anime, le suore, i catechisti e
le catechiste, riuniti- nell’opera quotidiana della catechesi in tutta la terra
polacca.

Dio Vi benedica tutti, Come, tanto tempo fa, ha benedetto i nostri avi,
i nostri sovrani Mieszko e Boleslai, qui, lungo il percorso tra Poznan e
Gniezno, Vi benedica tutti!

Ricevete questo segno di benedizione dalle mani del Papa-Pellegrino
che Vi visita.

3 giugno: I'omelia presso la cattedrale di Gniezno

I’UNITA SPIRITUALE DEL’EURCPA CRISTIANA

Eminentissimo e dilettissimo Primate -di Polonia!

Cari Fratelli Arcivescovi e Vescovi Polacchil!
g

1. Saluto in voi tutto il popolo di Dio che vive nella mia terra natia:
Sacerdoti, Famiglie Religiose, Laici! Saluto la Polonia battezzata piti di
mille anni or sono! Saluto la Polonia inserita nei misteri della vita divina
mediante i sacramenti del battesimo e della cresima. Saluto la Chiesa sulla
terra dei miei avi, nella sua comunione e unita gerarchica col Successore
di San Pietro. Saluto la Chiesa in Polonia che, fin dagli inizi, e’ stata gui-
data dai santi Vescovi e Martiri Wojciech (Adalberto) e Stanislao, uniti
alla Regina della Polonia, Nostra Signora di Jasna Gora (Chiaromonte —
Czestochowa): venuto in mezzo a voi come pellegrino del grande Giubileo,
saluto voi tutti, Fratelli e Sorelle carissimi, col bacio fraterno della pace.
2. Ecco, e’ venuto nuovamente il giorno di Pentecoste, e noi ci tro-
viamo spiritualmente nel cenacclo di Gerusalemme, e contemporaneamen-
te siamo presenti qui: in questo cenacolc del nostro millennio polacco, nel
quale ci parla sempre con la stessa forza la misteriosa data di quell’Inizio,
da cui cominciamo a contare gli anni della storia della Patria e della Chie-
sa, in essa inserita. La storia della Polonia sempre fedele. Ecco, nel giorno
- della Pentecoste, nel cenacolo di Gerusalemme, si compie la promessa si-
gillata col sangue del Redentore sul Calvario: “Ricevete lo Spirito Santo;
a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, reste-
ranno non rimessi”’ (Gv. 20, 22-23). La Chiesa nasce proprio dalla forza di
queste parole. Nasce dalla forza di questo soffio. Preparata da tutta la
vita di Cristo, essa nasce definitivamente quando gli apostoli ricevono
da Cristo il dono della Pentecoste, quando ricevono da Lui lo Spirito
Santo. La sua discesa segna linizio della Chiesa, che attraverso tutte le
generazioni deve introdurre 'umanita — i singoli e le nazioni — nell’unita
del Corpo Mistico di Cristo. La discesa dello 'Spirito Santo significa 'inizio
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e la continuitad di questo mistero. La contlnulta e’ infatti il costante ritorno
agli inizi. { \
Ed ecco sentlamo come, nel cenacolo di Gerusalemme, gli Apostoli ri-
pieni di Spirito Santo “cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spi-
rito dava loro il potere di esprimersi” (At. 2, 4). Le varie lingue diventarono
le loro,diventarono le loro proprie lingue, grazie alla misteriosa azione
dello Spirito Santo che “soffia dove vuole” (Gv. 3, 8) e rinnova “la faccia
~della terra” (Sal. 103, 30). E benche’ I’Autcre degli Atti non elenchi tra le
lingue, che quel giorno gli Apostoli cominciarono a parlare, la nostra lin-
gua, sarebbe venuto un tempo in cui i Successori degli Apostoli del cena-
colo avrebbero cominciato a parlare anche la lingua dei nostri avi e ad
annunciare il Vangelo al Popolo, che solo in questa lingue poteva capirlo
e accettarlo.

3. Significativi sono i nomi dei castelli dei Piast, nei quali si verifico
questa storica traslazione dello Spirito ed insieme fu accesa la fiaccola del
Vangelo sulla terra dei nostri avi. La lingua degli Apostoll per la prima
volta acquistd, come se fosse in una nuova traduzione, come se fosse in
una nuova traduzione, una risonanza che il popolo dimorante lungo la
. Warta e la Vistola comprese e che noi comprendiamo ancor oggi. Difatti,
i castelli ai quali sono legati gli inizi della fede sulla terra dei Polacchi,
nostri avi, sono quello di Poznan — ove sin dai tempi pit antichi e cioe’
dopo due anni dal battesimo di Mieszka, risiedeva il Vescovo — e quello
di Gniezno — dove nell’anno 1000 ebbe luoge il grande atto di carattere
ecclesiastico e statale. Presso le reliquie di S. Wojciech (Sant’Adalberto),
si incontrarono gli inviati di Papa Silvestro II di Roma con I'Imperatore ro-
mano Ottone III e col primo re polacco (allora ancora solo principe) Bole-
slao Chrobry (il Prode), figlio e successore di Mieszko, costituendo la pri-
ma metropolia polocca e mettendo cosi’ le basi dell’ordine gerarchico per
tutta la storia della Polonia. Nella cornice di questa metropolia, noi tro-
viamo, nell’anno 1000, le sedi episcopali di Cracovia, Wroclaw e Kolob-
rzeg, collegate in un’'unica organizzazione ecclesiastica. Tutte le volte che
veniamo qui, a questo luogo, dobbiamo vedere il cenacolo della Penteco-
ste nuovamente aperto. E dobbiamo ascoltare il linguaggio degli avi nel
quale incomincid a risuonare l'annuncio deile “grandi opere di Dio’’ (At.
2, 11). Ed e’ anche qui che la Chiesa in Polonia nel 1966 ha intonato il suo
primo “Te Deum” di ringraziamento per il Millennio del battesimo, al qua-
le ho avuto la fortuna di partecipare come metropolita di Cracovia. Per-
mettete che oggi, come primo Papa di stirpe polacca, canti ancora una vol-
ta con voi questo “Te Deum” del Millennio. Imprescrutabili e mirabili so-
no i decreti del Signore i quali tracciano le vie che portano, da Silvestro IT
a Giovanni Paolo II, in queste luoge!

4. Dopo tanti secoli si e’ di nuovo aperto il cenacolo di Gerusalemme
ed a meravigliarsi non sono stati piti soltanto i popoli della Mesopotamia
e della Giudea, dell’Egitto e dell’Asia, o coloro che vevivani da Roma, ma
i popoli slavi e gli altri popoli abitanti in questa parte dell’Europa, i quali
hanno udito gli Apostoli di Gesti Cristo pariare la loro lingua e raccontare
nella loro lingua “le grandi opere di Dio”. Quando storicamente il.primo
sovrano di Polonia volle introdurre in essa il Cristianesimo ed unirsi alla
Sede di San Pietro, si rivolse sopratutto ai popoli affini, e prese in moglie
Dobrawa, figlia del Principe Ceco Boleslao, che, essendo cristiana, divenne
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madrina del proprio marito e di tutti i suoi sudditi. Insieme ad-essa in
Polonia missionari, provenienti da varie nazioni d’Europa, Irlanda, [talia,
Germania, come il 'Santo Vescovo e martire San Bruno di Querfurt. Nella
memoria della Chiesa, sulle terre dei Boleslao, si € impresso in modo piu
incisivo san Wojciech (Sant’Adalberto), figlio e pastore della affine nazio-
ne ceca. E’ nota la sua storia durante il periodo in cui fu Vescovo di Praga,
sono noti i suoi pellegrinaggi a Roma, e sopratutto il suo soggiorno alla
corte di Gniezno, che doveva prepararlo al suo ultimo viaggio missionario
nel Nord. Nei pressi del Mar Baltico questo vescovo esule, questo instan-
cabile missionario divenne quel seme che caduto in terra deve morire per
portare molto frutto ((cfr. Gv. 12, 24). La testimonianza del martirio, la
testimonianza del sangue sigilld in modo particolare il battesimo che mille
anni fa ricevettero i nostri avi. Le spoglie martoriate dell’Apostolo Woj-
ciech ((Adalberto) giacciono alle fondamenta del Cristianesimo di tutta la
terra polacca. E per cid, e bene che vedo davanti agli occhi questa
scritta, questa scritta nella lingua fraterna, nella lingua di San Adalberto:
“Ricorda, Santo Padre, i tuoi figli Cechi”. Nei tempi passati, queste lingue
slave cosi’ vicine l'una all’altra, risuonavano in modo ancora pil simile.
La linguistica mostra, come nascevano dalla stessa radice slava, dalla ra-
dice comune del Cristianesimo, dalla radice di San Adalberto. “Ricorda,
Santo Padre, i tuoi figli Cechi”. Non pud questo Papa, che porta in se’ I’
eredita di Adalberto, dimenticare 'questi figli. E noi tutti, Cari Fratelli e
Sorelle, che portiamo in noi la stessa ereditad di Adalberto, non possiamo
dimenticare questi nostri fratelli!

5. Quando oggi, nella ricorrenza della discesa dello Spirito Santo
nell’Anno del Signore 1979, risaliamo a quei momenti iniziali, non pos-
siamo non sentire — accanto alla lingua dei nostri avi — anche altre lin-
gue slave affini, con le quali inizio allora a parlare il cenacolo largamente
aperto sulla storia. Sopratutto non pud non sentire queste lingue il primo
Papa Slavo nella storia della Chiesa. Forse proprio per questo Cristo lo ha
scelto, forse per questo lo Spirito Santo lo ha condotto, affinche’ egli intro-
ducesse nella comunione della Chiesa la comprensione delle parole e delle
lingue che ancora risuonano straniere all’orecchio abituato ai suoni roma-
ni, germanici, anglosassoni, celti. Non vuole forse Cristo che lo Spirito
Santo faccia si che la Chiesa Madre alla fine del secondo millennio del
cristianesimo si chini con amorevole comprensione, con singolare sensi-
bilita, verso i suoni di quel linguaggio umano, che si intrecciano tra loro
nella comune radice, nella comune etimologia, e che — nonostante le note
differenze (perfino nell’ortografia) — suonano reciprocamente vicine -e fa-
miliari? Non vuole forse Cristo, non dispone forse lo Spirito Santo, che
questo Papa — il quale porta nel suo animo profondamente impressa la
storia della propria nazione dai suoi stessi inizi, ed anche la storia dei po-
poli fratelli e limitrofi — manifesti e confermi, in modo particolare, nella
nostra epoca la loro presenza nella Chiesa e il loro peculiare contributo
alla storia della cristianita? Non e’ forse disegno provvidenziale che egli
sveli gli sviluppi che proprio qui, in questa parte dell'Europa, ha conosciu-
to la ricca architettura del tempio dello Spirito Santo?

Non vuole forse Cristo, non dispone forse lo Spirito Santo, che que-
sto Papa polacco, Papa slavo, proprio ora manifesti 1'unitd spirituale del-
I’Europa cristiana? Sappiamo che questa unita cristiana dell’Europa e’ com-
posta da due grandi tradizioni: dell’Occidente e dell’Oriente. Noi Polacchi,
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che abbiamo scelto durante tutto il Millennio la partecipazione alla Tradi-
zione 'Occidentale, cosi’ come i nostri fratelli Lituani, abbiamo sempre ri-
speftato durante il nostro Millennio le tradizioni cristiane dell’'Oriente. Le
nostre terre erano ospitali per queste meravigliose tradizioni che hanno
origine nella nuova Roma, Costantinopoli, ma anche desideriamo chiedere
clamorosamente ai nostri fratelli, che esprimono la tradizione del Cristia-
nesimo Orientale, che si ricordino le parole dell’Apostolo: “una solo Dio
Padre di tutti, Padre del nostro Signore Gesi Cristo”, che si ricordino di
tutto cio e che adesso, nell’epoca della ricerca della nuova unita dei cri-
stiani, nell’epoca del nuovo ecumenismo, con nei cooperino a questa gran-
de opera nella quale e presente lo Spirito Santo. Si’, Cristo
vuole, lo Spirite Santo dispone, che quanto io dico sia detto
proprio. qui, ora,. a Gniezno, nella terra dei Piast, in Pclonia,
presso le reliquie di San Wojciech (Sant’Adalberto) e di San Stanislao, di-
nanzi all'immagine della Vergine-Madre di Dio, Nostra Signora di Chiaro-
monte e Madre della Chiesa. Bisogna che in occasione del Battesimo delia
Polonia sia ricordata la cristianizzazione degli Slavi: dei Croati e degli Slo-
veni, fra i quali lavorarono i missionari, gia intorno all’anno 659, portando
in gran parte a compimento I'evangelizzazione verso l'anno 800; dei Bul-
gari, il cui principe Borys I ricevette il battesimo nel 864 o 865; dei Mo-
ravi e Slovacchi, presso i quali giunsero i missionari prima dell’850, seguiti
nell’863 dai Santi Cirillo e Metodio, che vennero nella grande Moravia a
consolidare la fede delle giovani comunita; dei Cechi, il cui principe Bori-
.voi fu battezzato da San Metodio. Nell’ambito dell’irradazione evangeliz-
zatrice di San Metodio e dei suoi discepoli si trovarono anche i Vislani e
gli Slavi abitanti in Serbia. Bisogna infine ricordare la cristianizzazione
degli Slavi dimoranti lungo 'Elba: Obotriti, Wieleti e Serbi Lusaziani. La
cristianizzazione dell’Europa si compi’ col battesimo della Lituania negli
anni 1386 e 1387.

| Il ‘Papa Giovanni Paolo II — Slavo, figlio della Nazione Polacca —
sente quanto' siano profondamente affondate nel suoclo della storia le ra-
dici dalle quali lui stesso prende origine, quanti secoli abbia alle spalle que-
sta parola dello Spirito Santo che egli steso annuncia e dal Colle Vaticano
di San Pietro e qui, a Gniezno, dal colle di Lech e a Cracovia dall’alto del
Wawel.

Questo Papa — testimone di Cristo, amante della Croce e della Re-
surrezione — viene oggi in questo luogo per rendere testimonianza a Cri-
sto vivente nell’anima della propria nazione, a Cristo vivente nella aninie
delie nazioni che da tempo I’hanno accolto come “la via, la veritd e 1a
vita” (Gv. 14, 6). Egli viene per parlare davanti a tutta la Chiesa, all Euro-
pa e al mondo, di quelle nazioni e popolazioni spesso dimenticate. Viene
per gridare “a gran voce’. Viene per indicare le strade che in vari modi ri-
portano verso il cenacolo della Pentecoste, verso la Croce e la Resurre-
zione. Viene per abbracciare tutti questi popoli — insieme alla propria
Nazione — e per stringerli al cuore della Chiesa, al cuore della Madre
della Chiesa, nella quale pone una fiducia illimitata. i

6. Fra poco terminera qui, a Gniezno, la visita della Sacra Icona,.
L’immagine di Nostra Signora di Jasna Gora, l'immagine della Madre espri-
me in modo singolare la sua presenza nel mistero di Cristo e della Chiesa
che vive da tanti secoli in terra polacca. Questa immagine, che da pitt di -
vent'anni visita le singole chiese, le diocesi, le parrocchie in questa terra,
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finisce fra poco la sua visita a Gniezno, sede antica dei Primati, & passa a
Jasna Gora per iniziare il suo peregrinare nella Diocesi di Czestochowa. E’
per me una grande gioia poter compiere questa tappa del mio pellegrinag-
gio insieme a Maria, e insieme a Lei trovarmi lungo il grande itinerario
storice che spesso ho percorso, da Gniezno a ‘Crocovia, atiraverso Jasna
Gora, da San Wojciech (Sant’ Adalberto) a San Stanislao, attraverso la
“Vergine Madre di Dio, da Dio colmata di gloria, Maria”. Itinerario princi-
pale della nostra storia spirituale sul quale si incamminano tutti i Polac-
chi, quelli dell’Ovest e quelli dell’Est, come anche quelli fuori della Patria
nelle varie nazioni, nei vari continenti. ..

Itinerario principale della nostra storia spirituale sul quale si incam-
minano tutti i Polacchi, quelli dell'Ovest e quelli dell’Est, come anche quel-
li fuori della Patria nelle varie nazioni, nei vari continenti che spero. mi
ascoltino... Mi sarebbe difficile pensare che qualsiasi orecchio polacco o
slavo, in qualsiasi angolo del globo, non abbia potuto udire la parola del
Papa polacco e slavo. Miei [Cari, spero che ci dscoltino, spero
che' i ascoltino, perche’ viviamo nell’epoca della’ tanto con-
clamata liberta, di scambio delle informazioni, di scambio dei beni cultu-
ra‘i e nei qui raggiungiamo la radice di questi beni. Cosi’, Fratelli e So-
relle, c¢i troviamo sull’itinerario principale della hostra storia spirituale.
Esso e’ nello stesso tempo uno dei principali itinerari della storia spiritua-
le di tutti gli Slavi, e uno dei procipali itinerari della storia d’Europa. In
questi jgiorni per la prima volta andra pellegrino lungo questo itinerario il
Papa, il Vescovo di Roma, il Successore di Pietro, il primo tra coloro che
song usciti dal cenacolo della Pentecoste di Gerusalemme, cantando: “Si-
gnore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maesta e di splendore,
avvo'to di luce come di un manto... Quanto sono grandi, Signore, le tue
opere! tutto hai fatto con saggezza, la terra e’ piena delle tue creature...
Le crei quando’ mandi il tuo Spirito e rinnovi la faccia della terra” (Sal .
103/104, 1-2, 24.30). Cosi’ cantera con voi, carissimi Connazionali, questo
Papa, sangue del vostro sangue, ossa delle vostre ossa, ed esclamera con
voi: “La gloria del Signore sia per sempre... A lui sia grandito il mio can-
to” (Sal 103/194, 31.34). Andremo insieme su questra strada della nostra
storia, la Jasna Gora, verso il Wawe!, versc San Stanislao. Andremo pen-
sando al passato, ma con l'animo proteso verso il futuro... Non ritornere-
mo al passato! Andremo verso il futuro! “Ricevete lo Spirito Santo”! Gv.
201022

Amen.
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3 gi'ugno': il discorso ai giovani a Gniezno * [t
L’ISPLU\&ZIONE CRISTIANA NELLA CULTURA POLACCA.

Mii carissimi! > 1
1. 1l pit antico monumento della letteratura polacca e’ ‘Bogurodzica’

(‘Madre di Dig). iLa tradizione fa risalire la_sua origine a San Wojciech

(S. Adalberto). La storia della letteratura ci:permette di porre nel secolo
XV la data dei pit antichi testi di quel canio-messaggio. Dico: canto-mes-

saggio perche’ la “Bogurodzica” non € solo un-canto, ma e’ anche una

professione di- fede, un simbolo del Credospolacco, e’ una catechesi, €
petfino un documento di educazione cristiana. Le  principali verita di fe-
de e i principi della morale sono racchiusi in essa. Non e’ soltanto un og-
getto storico. E’ il documento. della vita. Jakub Wu%ek lo chiamo’ il ‘“ca-
techismo polacco”. / Sl \ ‘
Lo cantiamo sempre con profonda emozione, con trasperto, ricordan-
do che veniva cantato nei momenti solenni e decisivi. E lo leggiamo con
profonda commozione. E’ difficile leggere in altro modo questi antichissi-
mi versetti, se si pensa che su di essi si sono educate 'le generazioni dei
nostri avi. Il canto- ‘“Bogurcdzica’’ non e’ soltanto uh antice documento di
cultura, Esso ha dato alla cultura polacea I'essatura fondamentale e ‘pri-

mitiva. |

- .‘ - : J‘
2. La cultura e’ l'espressione dell'uomo, €’ la conferma: dell’'uma- .

nita. L’'uomo la crea e, mediante essa, I'uomo crea se stesso. Egli erea se
stesso con lo sforzo interiore dello Spirito, del pensiere, della volonta,

y = Y g . . »
del cuore. E -al medesimo tempo crea la cultura in"comunione: con gli

altri. La cultura €’ Pespressione del comunicare, del pensare insieme e del
collaborare insieme degli uomini. Nasce dal servizio.al benc comune e di-
venta bene essenziale delle comunitd umane. ‘ :

La cultura e’ sopratutto un bene comune dellaNazione. La cultura
polacca €’ un bene sul quale si appoggia la vita spirituale dei Polacchi,
Essa ci distingue come Nazione. Essa decide di nai lungo tutto 'il corso
della storia, decide pilt ancora che le frontiere politiche. Si sa che la N=-
zione polacca €’ passata attraverso la dura prova della perdita dell’indi-
pendenza per'pili di cent’anni. E in mezzo a questa prova €’ rimasta sem--
pre se stessa. E” rimasta spiritualmente indipendente perche’ ha avuto la“
propria cultura. Anzi nel periodo delle spartizioni 'ha ancora tanto arric-
chita e approfondita, perche’ solo per mezzo della creazione di una cul-
tura puo’ conservarsi. : g > i

3. La cultura polacca sin dai suoi inizi porta segni cristiani ben chia-
ri.. Il battesimo, che durante tutto il millennio hanno ricevuto le genera-
zioni dei nostri cohnazionali, li introduceva nen solfanto nel mistero della
Morte e della Risurrezione di Cristo, non li faceva diventare soltanto figli
di Dio attraverso la grazia, ma trovava una grande risonanza nella storia
del pensiero -e nella creativitd artistica, nella poesia, nella musica, nel
dramma, nelle arti plastiche, nella pittura e nella scultura. \

E cosi’ fine ad oggi. L’ispirazione cristiana non cessa d’essere la sor-
gente principale cclla creativita degli artisti polacchi. La cultura polacca’
scorre sempre lcon una ilarga cbrrente di ispirazioni, che hanno la loro
sorgente nel Vangelo. Cio’ contribiusce anche al carattere pofondamente

umanistico di questa cultura. Cio’ la rende cosi’ profondamente e autentica-
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mente umana, perche’ — come scrive A. Mickiewicz nei libri del pellegri-
naggio polacco — “la civilizzazione veramente degna dell'uomo deve es-
sere cristiana’’. ; ,

Nelle opere della cultura polacca si rispecchia I'anjma della Nazione.
In esse vive la sua storia, la quale ¢ una continua scuola di solido e leale
patriottismo. E percio’ essa sa porre esigenze e sostenere ideali, sen-
za i quali e’ difficile per 'uomo credere nella propria dignita ed educare se
stesso.

4. Vi rivolge queste parcie un uomo che deve la propria formazione
spirituale, sin ‘dagli inizi, alla cultura polacca, alla sua letteratura, alla
sua musica, alle arti plastiche, al teatro — alla storia polacca, alle tradi-
zioni cristiane polacche, alle scuole polacche, alle universita polacche.

Parlando in questo modo a Voi gjovani, quest’'uomo desidera sopratut-
to pagare il debito contratto verso questa meravigliosa eredita spirituale
iniziata da ‘“Bogurodzica”. Nello stesso tempo quest’'uomo desidera oggi
presentarsi davanti a Voi con queste eredita, che e’ bene comune di tutti
i polacchi e che costituisce una particella eminente della cultura europea e
mondiale. :

E Vi chiede:

Rimanete fedeli a questo patrimonioi Fate che sia il fondamento del-
la vostra formazione! Rendeetlo oggetto della vostra nobile fierezza! Con-
servate a moltiplicate guesto patrimonio; trasmettetelo. alle future genera-
zioni! s :

Vieni, Santo Spirito / manda a nei dal cielo / un raggio della tua
luce. :

Vient, padre dei poverj, / vieni, datore dei doni, / vieni, luce dei
cuori... {(Sequenza di Pentecoste). j ‘

Luce delie giovani cescienze polacche, vieni! E fortifica in loro questo
amore, dal quale e’ nato il primo canto polacco, “Bugurodzica”’, messag-
gio dj fede e di dignita dell'vomo sulla nostra terra!

)
4 giugno: 'omelia a Jasna Gora

MATERNA PRESENZA DELLA MADONNA
NELLA VITA DELLA CHIESA E DELLA PATRIA

1. “Vergine Santa che difendi la chiara Czestochowa...”. Mi torna-
no alla mente queste parole del poeta Mickiewicz, che, all’inizio della sua
opera “Pan Tadeusz’, in una invocazione alla Vergine ha espresso cio’ che
palpitava e palpita nel cuore di tutti i polacchi, avvalendosi del linguaggio
della fede e di quello della tradizione nazionale. Tradizione che risale a
circa seicento anni fa, ai tempi cioe’ della beate Regina Edvige, agli al-
bori della dinastia Jagellonica. L’immagine di Jasna Gora esprime una
. tradizione, un linguaggio di fede, ancor piut antico della nostra storia, a
rispecchia al tempo stesso tutto il contenuto della “Bogurodzica”, che ieri
abbiamoe meditato a Gniezno, ricordando la missione di S. Wojciech (Santo
Adalberto) e risalendo ai primi momenti dell’annuncio del Vangelo in terra
polacca.
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; Colei che una volta aveva parlato col canto, ha parlato poi con que-. Ry
“sta sua Immaome, manifestando atiraverso dl. essa la sua ‘materna pre-
" senza nella vita della Chiesa e della Patria. La Vergme di Jasna Gorb. ha

rivelato la 'sua sollumtudme materna ‘per ogni amma per ogni famlgha per
ogni uomo che vive in questa‘terra, che lavora, lotta e cade sul campo di

" battaglia, che Viene condannato alla sterminio, che ‘combatte con se SESHS
so, che'vince o perde: per.ogni uomo che deve lascmre 11 patrio suolo per '

ennﬂrare per oum HOMmMOo.; ‘i“

‘1 Polacchi si sono abltuatx a legare a questo luogo ed’ a questo San-

tuario e numercse vicende della loro vita: i vari momentj gioiosi o tristi,

specialmente i 'momenti solenni, decisivi, i momenti di responsabilitd co-

me la scelta del proprio indirizzo di vita, la scelta della vecazjone, la na-

scita dei propm figli, g esami di maturitd).. e tanti altri mementi. Si sono'

abituati ‘a venire con il loro problemi a Ja na Gora per parlare alla'Madre
celeste, Celei che iia qui non solo la aua Imimagine, la siia Efﬁge — una
delle piu’ note e venerate nel monde <~ ma che e’ gui ‘particolarmente

‘presente. E’ presente nel mistero di Cristo e della ‘Chiesa, come insegna il
. Concilio..E’ presente per tutti evper ciascuno di coloro che pellegrinano

verso di Lei, anche-solo con Panima e eon il .cuore, quando n@n possono
farlo fisicamente. I Polacchi sono abituati a questo., Vi sono abituati‘anche
popoli affini, nazioni confinanti. Sempre piu’, giungono qui uomini da t{u‘t-

.ta I’Eurepa e dal di la’ di-essa."

! Il Cardinale Primate,.nel corso della grande novena, si. esprimeva

.sul significato del Santuario di Czestochowa nella vita della Chiesa con

queste parole; “Che cosa ¢’ suceesso a Jaspa Gora? Fino a questo momen-
to non siamolin ' grade di dare una msposta adeguata. E' suceesso, qualoosa
di pit di quello che si poteva immaginare... Jasna Gora si €’ rivelata co-
me, unlegame-internc: nella vita p(ﬂabca una forza. qhe tocca profonda-

mente.il cuore e tiene la Nazione intera nell'umile, ma forte;] attéggxamen- ;

to di fedeltd a Dio, alla Chiesa, e-alla sua Gerarchia. Per noi tutti ¢ stata

una grande sorbresa vedere la potenza d,el]a Regina di Polonia manife-

stadsi cos?’ m.‘a,{;niﬁcamenfD 3 '
Non fa, dungue, mer viglia che “anch’io venga ogg1 qul.

Ho, in- atti, portato con me dalla Polonia, sulla Cutiedra di San Pietro

a Roma, questa ‘‘santg abitudine” ‘del euore, elaborata dalla fede di tante

generazioni, comprovata dall’esper:enm erigtiana di tanti secoh 'e Pro: -

fondamente radicata nella mia anifa.

2. Piu’ volte si reco’ qui Papa Pio XI, naturalmente non come Papa,
ma come Achille-Ratti, primo Nunzio in Polonia, dopo la ricenguista del-
I'indipendenza. ‘Quangdo, daopo 1a morté di Pio X1, e’ stato eleito alla Cat-
tedra i Piefro Papm Giovannj XXIII, le prime pargle che il nuovo Pon-
tefice rivolse al Primate di Poleniaj-dopo 1l Conclﬂve, si riferirono a Jasna
Gora. Egli ‘ricordo’ le sue wisite qui; durante glj anni délla sua Delegazio-
ne Apostoli¢a-in Bulgaria, e-ehiese soprattutto una’preghiera incessante alla
Madre di Dio, secondo le intenzicni inerenti alld sua nuova missione. La
~ua richiesta ¢’ stata soddisfatta ogni giorno a Jasna Gora e non soltanto
durante il sug pontificato, ma anche dirante quello dei suoi Suecessori.

Tutti safjp'iamo‘ quanto desiderasse venire' qui i 1"8116"‘1‘1‘1&0“10 Dap"

Paolo VI cosi’ legato alla Polonia fin dal tempo del suoc Dmmo incarico
’dlplgpnatlco presso la Nunziatura di Varsavia. Il Papa che tanto si ‘adopero’ :
per normalnzzare la vita flella Chiesa in Polonia parucolarmente per quanto
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attlene all’attuale assetto delle Terre dell’Ovest e .del Nord. Il Papa del

‘ nostro Millennio! Proprio per il Millennio, egli voleva trovarsi qui come

. pellegrino, accanto ai figli e alle figlie delia Nazione polacca.. :
Dopo' che il Signore chiamo’ a se’ Papa Paolo VI nella solennitd di

' Trasfigurazione dell’anno scorso, i Cardinali ne scelsero il iSuecessore il

*. 26 agosto, giorno in cui in Polonja, e sopratutto a Jasna Gora, si celebra

la solennita della Madonna di Czestochowar La notizia dell’elezione del
nuevo Pontefice Giovanni Paolol fu comunicata ai fedeli dal Vescovo di
Czestochowa, durante lastedsa celebraznone serale: ] »

Che cosa debba djre di me, a cui, dopo il Pontificato di appena 33
‘giorni di Giovanni' Paolo 1,€” toccato, per imperscrutabile decreto della
,Provvidenza, di adcetiarne Peredita e la successmne apostblica alla Cat-
tedra 'di “San Pietro, il 16 ottobre 1978? Che cosa debbo dire io, primo
‘Papa non italiano dopo 455 anni? €he cosa debbo dire io Giovanni-Paolo
If, ,prlmo ‘Papa Polacco nella storia della Chiesa? Vi diro’; in quel 16 ot--
tobre, in cui il calendario liturgico della |(Chiesa in Poleonia’ ricorda Santa
Edvige, riandavo’cal pensiero'al 26 agosto, al precedente Conclave ed a
quella elezione avwvenuta nella solennitd della Madonna+di Jasna Gora.
Non avevo nemmeno bisogno di dire, come gia’ i miei Predecessori, che
avrei contato sulle preghiere ai piedi dellimmagine. di Jasna Gora. La
chiamata di un figlio della’ nazione polacca alla Cattedra di Pietro contiene
un evidente e forte legame.con questo luogo santo, con questo Santuario
‘di grande speranza: Totus Tuus, avevo sussurrato, nella preghlera, tante
volte, dinanzi a.giliesta immagine. | -

3. Ed ecco oggi sono 'di nuovo.con Voi tutti, Carissimi Fratelli.e So-
relle; con Voi, diletissimi Connazionali, con Te Cardjnale Primate della
Polonia, con tutto I’Episcopato, al guale ho appartenute per qui’ di venti
anni'come vescovo,-arcivescovio metropolita di Cracovia, come cardlnale
Janta volte siamo: venuti qui, in questo santo luogo, in vigile ascolto pa-
storale, peér udir battere il cuore della Chiesa e quello, della. Patria nel
cuore della Madre. Jasna- Gora ¢’, infatti, non soltanto meta di pellegri-
naggioper i Polacchi della madrepatria e del- mondo intero, ma e’ il san-
tuario ,delfa#Nazio}le. Bisogna prestare Porecchio a questo luogo santo
per sentire come batte il cuore della Nazione nel cuore- della Madre.
Questo cuore, infatti, pulsa come sappiamo, con tutti gli appuntamenti
della storia, con tutte le vicende della vita nazionale: quante volte, \infatti,
esso ha vibrato con i lamenti delle sofferenze storiche della Polonia, ma
anche eon le grida di ginia e di vittoria! Si puo’ ‘scrivere la. storia della
Polonia in diversi modi: specialmente quela degli ultimi secoli, si puo’
interpretarla in chiave diversa. Tuttavia se voghamo sapere come: inter-
preta questa storia il-cuete dei Polacchiy bisogna venire qui, bisogna por-
gere Porecchio a questo Santuario, bisogna/petcepire ’eco della vita del-
Pintera -nazione nel ‘cuore della sua Madre e Reginall E se .questo cuore
batte con tono di inquietudine,; se risuonanoin esso la sollecitudine, e il
grido per la conversione e per il rafforzamento delle coscienze, bisogna
accogliere questo invito. Esso nasce dall’amore materno, che a suo modo
forma i processi storici sulla terra polacca.

Gli ultimi decenni ha nno confermato e resa pill intensa una tale unio-
sne trala Naziene Polacca e la sua Regina. Di fronte ‘alla \Vergme di Czes-
tochowa fa pronunciata . la. consacrazione della’ Polonia al Cyore Immaco-
lato di Maria, 1'8 settembre 1946. |Dieci anni dopo, sono stati rinnovati a

i

413 '



Jasna Gora i voti del Re Jan Kazimierz, nel trecentesimo anniversario da
quando egli, dopo un periodo di “diluvio” (invasione degli Svedesi nel se-
colo XVIII), proclamo’ la Madre di Dio Regina del regno polacco. In quel-
la ricorrenza inizio’ la grande novena di nove anni, in preparazione al Mil-
lennio del Battesimo della Polonia. E finalmente nell’anno stesso del Mil-
lennio, il 3 maggio 1966, qui, in questo Iuogo, fu pronunziato dal Primate
di Polonia Platto di totale servitui alla Madre di Dio, per la liberta della.
Chiesa in Polonia ed in tutto il mondo. Questo atto storico fu pronunziato
qui, davanti a Paolo VI, assente in corpo, ma presente in spirito, come te-
stimonianza di quella fede viva e forte, che attendono ed esigono i nostri
tempi. L’atto parla della “servitu’ ” e nasconde in se’ un paradosso simi-
le alle parole del Vangelo secondo le quali ‘bisogna perdere la propria vi-
ta per ritrovarla (cfr. Mt. 10, 39). L’amore infatti costituisce il crlmplmén-
to della liberta, ma, nello stesso tempo, "”appartenere cioe’ il non es-
sere liberi, fa parte della sua essenza. Pero’ questo “non essere liberi”
nell’amore, non viene percepito come una schiavitti, bensi’ come una af-
fermazione di liberta’ e come il suo compimento. L’atto di consacrazione
_nella schiavitll indica dungue una singolare dipendenza a una fiducia sen-
za limiti. In questo senso la schiavitu’ (la non-liberta’), esprime la pienez-
za della liberta’, allo stesso modo che il Vangelo parla della necessita’ di
perdere la vita per ritrovarla nella sua pienezza.

Le parole di tale atto, pronunciate coi linguaggio delle esperienze sto-
riche delia Polonia, delle sue sofferenze e anche delle sue viftorie, hanno
una loro risonanza proprio in questo momento della vita della Chiesa e
del mondo, dopo la chiusura del Concilio Vaticano 11, che — come giu-
stamente riteniamo — ha aperto una nuova era. Esso ha iniziato un’'epoca
di approfondita conoscenza dell'uomo, delle sue “gioie e speranze ed an-
che delle sue tristezze ed angosce”, come affermano le prime parole della
Costituzione pastorale “Gaudium et Spes”. La Chiesa, consapevole. della
sua grande dignita e della sua magnifica vocazione in Cristo, desidera an-
dare incontro all’'uomo. La Chiesa desidera rispondere agli eterni ed in-
sieme sempre attuali interrogativi dei cuori e della Storia umana, e per-
cio’ compie durante il Concilio un’opera di approfondita conoscenza di se
stessa, della propria natura, deila propria missione, dei propri compiti, Il
3 maggio 1966 lEplscopato polacco aggiunge a questa fondamentale opera
del Concilio il proprio atto di Jasna Gora: la consacrazione alla Madre di
Dio per la liberta’ della IChiesa nel mondo e in Polonia, E’ un grido che
parte dal cuore e dalla volonta: grido di tutto I’essere cristiano, della per-
sona e della comunita per il pieno diritto di annunziare il messaggio sal-
vifico: grido che vuole diventare universalmente efficace radicandosi nel-
I’'epoca presente e in quella futura. Tutto attraverso Maria! Questa €’
Pautentica interpretazione della presenza della Madre di Dio nel mistero
di Cristo e della Chiesa, come proclama il capitolo VIIT della Costituzione
“Lumen Gentium”, Tale interpretazione corrisponde alla tradizione dei
santi, come Bernardo di Chiaravalle, Grignion de Monfort, Massimiliano
Kolbe. :
4. 11 Papa Paolo VI accetto’ questo atto di consacrazione quale frut-
to della celebrazione del Millennio polacco di Jasna Gora, come ne fa
fede la sua bolla, che si trova presso I'immagine della Madonna Nera di
Czestochowa. Oggi il suo indegno Successore, venendo a Jasna Gora desi-
dera rinnovarlo il giorno dopo la Pentecoste, proprio mentre in tutta la
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Polonia si celebra la festa della Madre delia Chiesa. Per la prima volta il
Papa festeggia questa solennita esprimendo insieme con voi, Venerabili e
Carissimi Fratelli, la riconoscenza al suo grande Predecessore che, sin dai
tempi del Concilio, inizio’ a invocare Maria col ftitolo di Madre della
Chiesa, '

Questo titolo ci permette di penetrare in tutto il mistero di Maria
dal momento del’Imamacolata Concezione, attraverso I’Annunciazione, la
Visitazione e la Nascita di Gesu a Betlemme, sino al Calvario. Esso per-
mette a tutti noi di ritrovarci — come ce lo ricorda l'odierna lettura —
nel Cenacolo, dove gli Apostoli insieme a Maria, Madre di Gesli, perseve-
rano in preghiera, attendendo, dopo ™scenzione del Signore; il compi-
mento della promessa, cioe’ la venuta dello Spirito Santo, affinche’ possa
nascere la Chiesa! Alla nascita della Chiesa partecipa in modo particolare
Colei alla quale dobbiamo la nascita di Cristo. La Chiesa, nata una volta
nel cenacolo della Pentecoste, continua a nascere in ogni cenacolo di pre-
ghiera. Nasce per diventare nostra Madre spirituale a somiglianza della
Madre del Verbo Eterno. Nasce per rivelare le caratteristiche e la forza di
quella maternita’ — maternita della Madre di Dio — grazie alla quale pos-
siamo ‘“‘essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente” (1 Gv. 3, 1). Di-
fatti, la paternita santissima di Dio, nella sua economia salvifica, si e’
servita della vérginale maternita’ della sua umile ancella, per compiere
nei figli de'l'uomo l'opera dell’autore divino.

Cari Connazionali, Venerabili e dilettissimi Fratelli nell’Episcopato,
Pastori della Chiesa in Polonia, Tllustrissimi Ospiti e Voi fedeli tutti, per-
mettete che, eomie Successore di San Pietro, oggi qui presente con Voi,
affidi tutta la Chiesa alla Madre di Cristo, con la stessa fede viva, con
la stessa eroica speranza, con cui lo abbiamo fatto nel giorno memorabile
del 3 maggio del Millennio polacco

Permettete che io porti qui, come ho fatto tempo fa nella Basilica ro-
mana di Santa Maria Maggiore, e poi in Messico nel Santuario di Gua-
dalupe, i misteri dei cuori, i dolori e le sofferenze, ed infine le speranze e
le attese di questo ultimo scorcio del ventesimo secolo dell’era cristiana.

Permettete che Glielo affidi in modo nuovo e solenne.

‘Sono uomo di grande fiducia.

Ho imparato ad esserlo qui.

ATTO DI CONSACRAZIONE ALLA MADONNA

“Grande Madre d1 Dio fatto Uomo, Vergine Santissima, Nostra Sig-
nora di Jasna Gora..

con queste parole i Vescovi polacchi si rivolsero a Te tante Volte a
Jasna Gora, portando nel cuore le esperience e le pene, le gioie e i do-
lori, e sopratutto la fede, la speranza e la caritd dei loro Connazionali.

Mi sia lecito iniziare oggi con le stesse parole il nuovo atto di con-
sacrazione a Nostra Signora di Jasna Gora, che nasce dalla stessa fede,
speranza e carita’, dalla tradizione del nostro popolo, e alla quale ho par-
tecipato tanti anni, e contemporanearente nasce dai nuovi doveri che
grazie a ‘Te, o Maria, sono stati affidati a me, uomo indegno e insieme
figlio Tuo adottivo.
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Tanto mi dicevano sempre le parole che il Figlio Tuo Unigenito, Gesu’
Cristo, Redentore dell’'uomo, ha rivolto dall’alto della Croce indicando
| Giovanni, Apostolo ed Evangelista: “Donna; ecco il tuo figlio” (Gv. 19, 26).
In queste parole trovavo sempre delineato il posto per ogni uomo e per .
me stesso. N )

Oggl per gli impescrutabili disegni della Divina Provv1d<.nza, pre-
" sente qui a Jasna Gora, nella mia Patria terrena, la Polonia, desidero con-
fermare anzitutto, gli atti di consacrazione e di fiducia; che nei vari mo-
menti — numerose volte e.in varie forme — sono - stati pronunziati dal
Cardinale Primate e dall’Epnscopato Polacco. In modb tutto particolare -
desidero confermare e rinnovaré latto di consacrazione pronunmato a .
Jasna Gora il 3 maggio 1966, in occasione del Millennio della ‘Polonia;
con questo atto i Vescovi polacchi, donandosi a Te, Madre di Dio, “nella
Tua materna schiavitu’ d’amore’ volevano servire la grande causa dela
liberta della’Chiesa non soltanto nella propria.Patria, ma nel mondo intero.
‘Qualche anno dopo, il' 7 giugno 1976, essi hanno censacrato a Te tutta
P'umanita, tutte le riazioni e i popoli’ del mondo contemporaneo, i loro fra-
telli vicini per la fede, la lingua e le sorti comuni della storia, estendendo
questa consacrazione fino ai piu’ lontani limiti dell’amore, come lo esige il
Tuo Cuore: Cuore di Madre che abbraccia’ ciascuno e tutti, ovunque e
sempre. / ,

Desidero oggi, giungendo a Jasnha Cora come primo Papa-pellkgiino,
rlnnovare questo patrlmomo d' ﬁaucra, di crnsacrazuzu e di “nomnza,

sopato e dai miei Cennazmnah ;
E pertanto Ti affido, o Madre della Chiesa 1, tuth problemi di que sta
Chiesa; tufta la sua missione, tutto il suo. servizio, mentire si sta per con-
~cludere il secondo millennio-della storia del cristianesimo sulla terra.
Sposa dello Spirito” Santo e Sede ‘delia Sapienza! Alla Tua interces-
'sione, dobbiamo la magnifica visione e il programma di rinnovamento del-
la Chiesa nella nostra epoca, che ha trovatosla sual espressione nell'inseg-
namento 'del Concilio Vaticano II. Fa’ che questa visione € guesto prog-
ramma noi facciamo oggetto del nostro agire, del nostro servizio, del no-
stro insegnamento, del Concilio Vaticano II. Fa’ che questa visione e que-
'sto programma noi facciamo oggetto del nosiro agire, del nostro servizio,
del nostro insegnamento, della nogtra pamorale del nostro apestolato —
nella stessa verita, semplicita e fortezza, con cui ce li ha fatti conoscere lo
Spirito Santo nel nostro umile servizio. Fa’ ‘che la (Chiesa. intera si rige-
neri, attingendo a,questa nuova fonte di conoscenza della prepria natura
e missione, non ad 4ltre “cisterne’” estranaee o avvelenate (cfr. Ger. 8, 14).
Aiutaci, in questo grande sforzo che stiamo compiendo per incontrarci
in modo sempre pilt maturo con i nostri fratelli nella fede, con i quah ci
uniscono tante cose, benche’ vi sia ancora qualcosa chelci divide. Fa’ che,
attraverso tutti i mezzi della concscenza, del rispétto reciproco, dell’amo-
re, della collaborazione comun nei vari campi, pessiamo riscoprire gra-
dualmente il divino disegno di quell’inita’ nella’ quale «dobbiamo entrare
noi ed introdurre tutti, affinche’ I'unico ovile di Cristo riconosca e viva la
sua unita sulla terra. O Madre dell’ umLi mseonam sempre. le vie che con-
ducono ad essa!
Permettici, in futuro di andare incontro a tutti gli uomini e a tutti i
popoli, ‘che sulle vie di religioni diverse cercano Dio e vogliono servirlo.
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Aiuta nei tutti ad annunziare Cristo ed a rivelare “la forza e la sapienza di-

~vina” (1 Cor 1, 24) nascosta nella Sua croce. Tu, che per prima, L’hai ri-
velato a Betlemme non soltanto ai semplici e fedelh pastori, ma anche ai
sapienti dei paesi lontani! i sl g

Madre del Buon Consiglio! Indicaci sempre come dobbiamo_servire
Puomo, 'umanita in ogni hazlone come: condurla sulle vie della Salvezza.
Come proteggere la giustizia e la pace nel mondo continuamente minac-
ciato: da varie parti. Quanto v1vamente desidero, in occasione di quest’
odierno incontro, affidarTi tutti questi difficili problemi delle societa, dei
sistemi e degli Stati, probﬁemi' che non Possono E:ssere risolti, con I’cdio,
la guerra e 'autodistruzione, ma soltanto con la*pace, con la glustlzla col
rispetto: dei diritti degli'uomini e delle nazioni. '

O Madre della Chiesa! Fa’ che la chiesa goda hbarf;é e pace nell’adem-
piere la sua missione salvifica, e che a questo fine diventi-matura di una
nuova-maturita di fede e di unita:interiore! Aiataci a vincere le opposizioni
e le difficolta’l Aiutaci a riscoprire tutta la semplicita e la dignita della
‘vocazione cristiana! Ea’ che non manchino “gli operdi alla vigna del Si-
gnore”. Santifica le famiglie! Veglia sull’anima \dei giovani e sul cuore.

dei bambini! Aiuta a superare le grandl minacce morali che colpiscono i

fondamentali ambienti della vita e dell’amore: Ottieni per noi la grazia di

rinnevarci continuamente, attraverso tutta la bellezza della testimonianza |

data_alla Croce e alla Risurrezione del Tuo Figlio.
Quanti problemi avrei dovute, o Madre, presentarTi in questo incon—

tro, elencandoli ad uno ad uno. Li affido tutti a Te,‘perche Tu i conoscij :

meglio di nei'e di tutti prendi cura.

-7 Lo faceio nel lubgo 'della grande cur\"ar‘razmﬂe dal quale si abbrac

cia non soltanto'la Polenia, ma tutta la Chiesa nelle dimensioni ‘dei paesi

e 'dei continenti: tutta la Chiesa nel Tuo Cuore materno. T
La Chiesa intera, di cui sono il primo serv1tore Ti offro eaffido ‘qui,

con immensa fiducia, o Madre. Amen. / - i

A

4,giug‘no§ alla parrocchia di San Sigism‘éndo a Czestochowa .

IL PELLEGRINAGGIO ATTRAVERSO LA POLONIA
 DELL’EEFIGIE DELLA MADONNA MEDA

Queste visite hanno dimostrato che cos’e’ la reale presenza materna della
Madre di Dio nel mistero di Cristo e della sua Chiesa

1. ' Con 'vera gioia metto piede sulla soglia’ di'questa parrocchia che,
insieme con tutta la Diecesi di Czestochowa, aspetta la visita ormai vicina
‘dell’Tmmagine. della Madonna di Jasna Gora.

Dopo il .congedo dalla sede primaziale di Gniezno, avra’ inizio la vi-
sita tra Voi. E percio’ desidero gia’ oggi salutare la Madre della visitazio-
ne in questa'nuova tappa del suo pellegrinaggio attraverso la terra polac-

. ca. Lo'faccio nella cordiale unione spirituale col mio amato Fratello della®
Diocesi di Czestochowa, con i Vescovi che qui_lo aiutano con tutti i pastori
- sacerdoti diocesani,e religiosi, con le dilette sorelle” di tante Congre-
gazioni religiose. Lo faccio con il cuore di tutto il Popolo di Dio che dap-
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pertutto e’ particolarmente senmblle alla presenza della Madonna di Jasna
Gora.

2. La visita dell'Immagine di Jasna Gora nella sua fedele copia, be-
nedetta .nel 1956 dal Santo Padre Pio zII, ha piu’ di vent’anni di storia.
Dall’estate del 1957 I'immagine ha iniziato a visitare succesivamente le
singole parrocchie, passando dall’arcidiocesi di Varsavia alla diocesi di
Siedlce, di Lomza, all’arcidiocesi di Bialystok, alla regione dei Laghi e
Pomerania, alla dioesi di Warmia, Gdansk e Pelplin; e poi sul terreno del-
Pantica amministrazione di Gorzow, attualmente divisa in tre diccesi: di
Szchzecin-Kamien di Koszalin- Kolobrzeg e di Gorzow, nei nuovi confini. La
visita della Madonna pellegrina e’ in seguito passata in Slask; nell’arci-
diocesi di Wroclaw e nella diccesi di Opole, per arrivare alla diocesi di
Katowice e alle altre diocesi meridionali, cioe’ all’arcidiocesi di Cracovia,
alle diocesi di Tarnow, di Przemysl e sul territorio dell’arcidiocesi in Lu-
baczow; poi alla diocesi di Lublino e di Sandemierz. Dopo la visita alla
diocesi di Kielce, 'Immagine si e’ diretta verso la diocesi di Drohiczyn, e
ancora quella di Lodz, per volgersi verso il Nord, alle diccesi di Wloclawek
e di Plock. Da Plock questa catena di visite e’ passata all‘arcidiocesi di
Poznan- e infine diGniezno. Oggi a questa magnifica catena si aggiunge
la diocesi di Czestochowa che ne costituisce, per cosi’ dire 'ultimo anello.

Ho enumerato tutte le tappe delle visite della Madonna pellegrina di
Jasna Gora, perche’ ciascuna di esse sviluppava quella idea benedetta, a
cui si e ispirato il Servo di Dio Papa Pio XII e I’Episcopato polacco, in-
traprendendo questa pratica religiosa venti anni or sono. '

3. Ho salutato Nostra Signora di Jasna Gora nella sua immagine pe-
regrinante in varie tappe. L’ho salutata sopratutto quando visitava le par-
rocchie e le comunita del Popolo di Dio dell’Arcidiocesi di Cracovia, di
cui ero il pastore.

Oggi desidero salutarla — per imperscrutabile disegno della Provvi-
denza — nella mia qualitd di Successore di tutti i Papi che sono vissuti- du-
rante questo periodo, iniziando da Pio XII, a Giovanni XXIII, a Paolo VI.
e a Giovanni Paolo 1. Saluto Maria, ringranziandola per tutte le grazie del-
la-sua visita in ogni sua tappa. So, per personale esperienza pastorale,
quanto grandi e insolite siano queste grazie. Attraverso le visite dell’lm-
magine pellegring di Jasna Gora, nella sua fedele copia, e’ iniziato quasi
un nuovo capitolo nella storia di Nostra Slgnora di Jasna Gora in terra
polacca.

In questa visita ha trovato la sua tangibile espressione la dottrina del
Concilio Vaticano II, contenuta soprattutto nella Costituzione dogmatica
sulla Chiesa. Queste visite hanno dimostrato che cos’e’ la reale presenza
materna della Madre di Dio nel mistero di Cristo e della sua Chiesa.
Uscendo dal suo santuario di Jasna Gora, per visitare ogni diocesi ed ogni
parrocchia polacca, Maria si € mostrata a noi tutti, in modo particolare,
Madre. Infatti la madre non attende soltanto i figli nella propria casa, ma
li segue ovunque stabiliscano la’ loro dimora. Ovunque vivano, ovunque
lavorino, ovungue siano inchiodati ad un letto di dolore e perfino in qua-
lunque via traviata si trovino, la’ ove si scordino di Dio e siano gravati da
colpe.

La’, dappertutto!

Desidero quindi oggi, a551eme a Voi qui presenti, esprimere una 1m-
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mensa gratitudine per futto ‘cio’. Desidero essere I'eco principale di tutti
i cuori, di tutte le famiglie, le comunita, di-tufti i pastoru' presbltem &
vescovi. Di tutti. it

E nello stesso tempo, salutando spiritualmente Maria-neila sua Im-
magine pellegrina, sulla sog{fla di ogni parrochia della diocesi di Czestocho-
wa — mentre la catena della Chiesa di Czestochowa con i suoi Fratelli
nell’episcopato, con i-pastori,’i sacerdoti, le famiglie religiose e con tutto
il Popolo di Dio — desidero essere messaggero di una grande attesa e di
una ardente speranza. I vastri cuori sono pieni di questa attesa. Maria
stessa con la sua Immagine vi porta la speranza. Non e’ stata forse una
grande svolta nella storia dell’'umanita il momento dell’Annunciazione a
Nazaret? Non ha forse Maria portato !a speranza nella casa di Zaccaria
gquando e’ venuta a visitare Elisabetta sua parente? Non ha forse il Papa
Paolo VI chiamato la Madre di Dio nei nostri difficili tempi “principio. di
un mondo’ migliore”? Il beato Massimiliano Kolbe, “milite” polacco del-
PImmacolata, non ha forse sentito anch’egli lo stesso mistero?

Sia benedetta la permanenza di Maria in ogni parrocchia della vostra
Diocesi di Czestochowa!

Come, agli inizi il Servo di Dio PlO X1, cosi’ oggi — all'ultima tappa
del pellegrinaggio dell’Immagine di Jasna Gora — ip, indegno suo Succes-’
sore, Giovanni Paolo IJ papa, figlio della Nazione polacca, benedico con
tutto il cuore coloro che accoigono Maria; :

, Depongo il presente saluto e la benedizione nella ‘mani del Vescovo
«di Czestochowa, affinche’ sia letto — come si suole fare — durante la
visita nelle singole parrocchie. ] ' wii/

; |
La sera del 4 giugno‘a un gruppe di ammalati
o

LA CROCE TRASFIGURA LA SOFFERENZA UMANA |

Unendomi con voi tutti ehe soffrite:in tutta la terra polacca vi prego:
fate ‘uso salvifico della croce che e’ diventata paxte di ciascuno di wvoi.
Siate voi, .deboli e umanamente inabili, sorgente di forza per il vostro -
fratello e padre che vi sta oc\_ant(j con la preghiera e col cuore.
Non puo’ mancare;, durant e csueuto mio pellegrinaggio in Polonia, la
~ péarola agli ammalati, che Sono ‘cosi’ vicini al mio cuore. Lo so, miei cari,
spesso nelle vostre lettere indirizzate a me, voi scrivete di offrire secondo
la mia intenzione questa grande croce della malattia e della scfferenza di
offrirla per la mia missione papale. Il Signore vi ripaghi.
Durante I*Angelus Domini’ — del mattino, . del mezzogiorno e della
y! sera — ‘ogni volta che lo ripeto, sentg, carissimi Cannazionali, la vostra
particolare vieinanza. Mi unisco spiritualmente con tutti. In modo speciale
rinnovo questa unione spirituale che mi lega ad ogni uomo sofferente, ad
| ogni'malato, ad ogni uomo inchiodato su di un letto (gl’ospedale ad ogni_
invalido costretto su di una sedia a rotelle, ~ad ogni udmo che in qualche
modo s'incontra con la Croce. ,
Carissimi Fratelli e Sorelle! Ogni contatto con voi, in qualsiasi luogo
si sia verificato in passato o si verifichi oggi, e’ -stato per me sorgente

~
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di profonda commozione dello spirito. Ho sempre sentito linsufficienza
delle parole che avrei potuto dirvi e con le quali avrei potuto esprimere
la mia compassione umana. Ed anche oggi ho la stessa impressione. Cosi’
sento sempre. Rimane tuttavia quest’unica dimensione, quest’unica realta
nella quale la sofferenza umana si trasforma essenzialmente. Questa di-
mensione, questa redlta e la crose di Cristo. Sulla sua croce il Figlio di
Dio ha compiuto la redenzione del mondo. Ed e’ attraverso questo mistero
che ogni croce posta sulle spalle dell'uomo, acquista una dignita umana-
mente inconcepibile, diventa segnc di salvezza per colui che la porta e
anche per gli altri. “Completo nella mia carne quello che manca ai pati-
menti di Cristo” (Col 1, 24), ha scritto San Paoclo.

E percio’, unendomi con voi tutti, che soffrite in tutta la terra polacca
— nelle case, negli ospedali, nelle cliniche, negli ambulatori, nei sanato-
ri... ovunque siate —, vi prego: fate usc salvifico della crose che e’ di-
ventata parte di ciascuno di voi. Chiedo per voi la grazia della luce e della
forza spirituale nella sofferenza, affinche’ non vi perdiate di coraggio, ma
scopriate da soli i! senso della sofferenza e possiate, con la preghiera e il
sacrificio, sollevare gli altri. Non vi dimenticate neppure di me e di tutta
la Chiesa, di tutta la causa del Vangelo e della pace, che servo per la vo-
lonta di Cristo. Siate voi, deboli e umanamente inabili, sorgente di forza
per il Vostro fratello e padre che vi sta accanto con la preghiera e col
cuore. ! £t
“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai
detto” (Lc 1; 38).

Queste parole, che Maria pronuncia per mezzo di tante labbra umane,
diventino per voi tutti luce sul vostro cammino!

Dio vi ripaghi, carissimi [Fratelli e Sorelle! E Dio ripaghi tutti quelli
che hanno cura di voi. Attraverso ogni manifestazione di queste premure
il Verbo si fa carne (cfr. Gv 1, 14). Cristo ha detto infatti: “Ogni volta
che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli piu’ piccoli,
Pavete fatto a me” (Mt 25, 40).

5 giugno: alle religiose riunite a Jasna Gora

LA VOCAZIONE RELIGIOSA
SEGNO VIVO DEL “SECOLO FUTURO”

Goda sempre la Polonia della vostra testimonianza evangelica. Non man-

chino quei cuori caldi che portanc amore evangelico al prossimo. E voi

rallegratevi sempre della vostra vocazione, anche quando dovrete provare
sofferenze interiori o esteriori o il buio.

Care Sorelle!

1. Mi rallegro cordialmente di questo incentro, che la Provvidenza Di-
vina ci ha preparato oggi qui ai piedi della Signora di Jasna Gora. Siete
venute in cosi’ gran numero da tutta la Polonia, per partecipare al pelle-
grinaggio del Vostro Connazionale che Cristo nella sua imperscrutabile
misericordia ha chiamato, come un tempo Simone di Betsaida, e gli ha or-

dinato di lasciare la terra natale per assumere la successione sulla sede dei
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Vescovi di Roma. Poiche’ ora gli e’ stata data la grazia di ritornare an-
cora una volta in queste regioni, desidero parlare a Voi con le stesse pa-
role con le quali pin’ di una volta nel passato Vi ho parlato in veste di
successore di San Stanislao a Cracovia. Adesso queste parole acquistano
una dimensione diversa, universale.

Il tema della “vocazicne religiosa’” e’ uno dei piu’ belli fra quelli di

. cui ci ha parlato e ci parla costantemente il Vangelo. 11 tema trova una par-

ticolare incarnazione in Maria,.che da detto di se stessa: “Eccomi, \sono
la serva -del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lec 1, 38).
Penso che queste parole hanno trovato profonda eco nella vocazione: e
nella professione religiosa di ciascuna di Voi.

2. Mentre mi si offre oggi l'opportunita di parlare qui a Voi, mi
vengono in mente gli splendidi capitoli dell’insegnamento della Chiesa
nell’ultimo Concilio, come pure i documenti — tanto numerosi — degli
ultimi Papi.

v Permettete tuttavia che, basandomi su tutta questa ricchezza di inse-

gnamento della Chiesa, mi riferisca ad alzune mie modesie enunciazioni.
"E lo faccio perche’ in esse hanno trovato eco i miei inceontri con gli am-
bienti religicsi in Polonia, tante numercsi in passato. Li ho portati con
me a Roma come la “risorsa” dell’esperieniza personale. Vi sara’ dunque
forse piu’ facile ritrovare Voi stesse in queste parole, che — benche’ indi-
rizzate.ad' ambienti nuovi — parlano in qualche maniera di Voi: ‘delle
Suore polacche e delle famiglie religiose polacche.

3. Paoco dopo Iinizio del mio nuovo ministero ho avuto la fortuna di
incontrarmi con quasi ventimila suore di tutta Roma. Eccg unbrano del
" discorso, che allora ho rivolio loro.

La vostra “vocazione €’ wun peculiare t esoro della Chiesa, !/che non
puo’ mai cessare di pregare, affinche’ lo Spirito di Gesu’ Cristo susciti
ne'le anime vocazioni religiose. Difatti, esce sono, sia per la comunita del
Popolo di Dio,i.sia per il “mondo”, un segno vivo del “secolo futurc”
segno che, nel‘o stesso tempo, si rad ca (anche tramite il vostro abito re-
ligioso) nella vita quotidiana della Chiesa e della societd e permea i suoi
pui’ delicati tessuti...”

La Vostra presenza ‘“deve essere per tutti un segno visibile del Van-
gelo. Deve essere anche la sorgente di un particolare apostolato. Questo
apostolato e’ cosi’ vario e ricco, che mi e’ perfino difficile elencare qui
tutte le sue forme, i suoi campi, i suoi crieatamenti: E’ unito al carisma
specifico di ogni Congregazione, al suo spirito apostolico, che la Chiesa e
la Santa Sede approvano con gioia, vedendo in esso Iespressione della vi-
talita delio stesso Corpo Mistico di Cristo! Tale apostolato e™di solito di-
screto, mascosto, vicino all’essere umano, e percio’ si addice maggior-
mente all’anima femminile, sensibile al prossimo, e quindi chiamata al
compito di sorella- e di madre.

E’ proprio questa la vocazione che si trova nel “cucre” stesso del vo-
stro essere religiose. Come Vescovo di Roma vi prego: siate spiritualmen- .
te madri e sorelle di tutti gli vomini di questa Chiesa, che Gesu, nella sua
ineffabile misericordia e grazia, ha voluto affidarmi’”. (Osservatore Ro-
mano del 12-11-1978, pag. 16). :

4. Nel giorno 24 novembre scorso mi si e’ offerta occasione di in-
contrare il numeroso gruppo dei supericri generali riuniti a Roma sotto
la guida del Cardinale Prefetto della Sacra Congregazione per i Religiosi

421 \



\

\

e glis Istituti Secolari. Mi sia lecito di riportare alcune frasi del dISCOI’SO
pronunciato in questa occasione.

. “La vocazione religiosa . .. appartiene a quella pienezza aplrltuale -

che lo Spirito stesso — spirito di Cristo — suscita e plasma nel Popolo di
Dio. Senza gli ordini religiosi, senza la vita “consacrata”, attraverso i vo-
ti di castita, di poverta e di ubbidienza, la Chiesa non sarebbe piena-
mente se stessa... Le vostre case devono essere sopratutto centri di pre-
ghiera, di raccoohmeuto di dialogo — personale e comunitarioc — con

Colui che € e deve rastare il primo e principaleinterlocutore nell’operoso

susseguirsi delle vostre giornate.’Se saprete alimentare questo' ‘clima’ di
intensa e amorosa comunione con- Dio, vi sara’ pessibile portare avanti,
senza tensioni traumatiche o' pericolosi shandamenti, quel rinnovamento
della vita e della disciplina, al quale ‘il Concilio Ecumenico Vaticano II
vi ha impegnato” (Oss. Rom. del 25-11-1978, pag. 1).

5. Infine il Messico. L'incontro che ha avuto Inogo nella capitale di
.quel paese mi e’ rimasto profondamente 1nc1°0 nella memoria e nel cuore.
Non poteva essere diversamente, poiche’ le suore’creano sempre in questi
incontri un clima particolarmente cordiale e con g101a accettano le parole
loro rivolte da quest’incontro messicano: i

“La vostra € una vocazione che merifa la massima stima da parte'

del Papa e della Chiesa, ieri come oggi. Per questo desidero esprimere la
,mia gioiosa fiducia in voi e animarvi a non abbattervi nel eammino intra-
preso, che vale la pena proseguire cony rlmd\vato spirito ed entusiasmo..
Quanto potete fare oggi, per la Chiesa e per 'umanital Esse aspettano 11
VOsiro generoso dono la dedizione del vosiro cuore®libero, che allarghi
seénza sospetto le sue potenzialita d’amore in un mondo che sia perdendo
la capacita di altruismo, di amore sacrificato e disinteressato. Ricordatevi,
infatti, che siete mistiche spose di Cristo e del Cristo crocefisso’ (A.A.S.
1979y pa: 177).
. 6.  E adesso permettete che i miei pensieri insieme ai Vostri si ri-
volgano’ ancora una volta qui in questo luogo alla Signora di Jasna Gora
. che e’ sorgente di viva ispirazione per ciaseuna di Voi. Ciascuna di Voi;
ascoltando le parole pronunciate .a Nazaret, ripeta con Maria: “Eccomi,
sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai dette” (Le 1, 38).
In queste parole e’ contenuto in'un' certo modo il prototipo di ogni pro-
fessione. religiosa, mediante la quale ciascuna di Voi abbraccia, con tutto il
suo essere il mistero délla grazia trasmessa nella vocazione religiosa. Og-
nuna di Voi, cosi’ come Maria, Scegiie Gesu’, il Divino Speso. E realizzando
i voti di poverta’, di castita’, e di ubbidienza desidera vivere per Lui, per
suo amore. Mediante questi voti ciascuna di Voi desidera rendere testi-
monianze alla vita eterna che Cristo ci ha portato nella sua croce e nella
risurrezione. ;
Inestimabile ¢’, care Sorelle, questo vivo segno che costituisce ognu-
na di Voi'in mezzo agli vomini. E abbracciando con fede, speranza e ca-

rita il Divino Sposo, lo abbracciate nelle numerose persone da voi servite:

nei malati, anziani, storpi, handicappati, di cui nessun altro, oltre Voi, e

capace di occuparsi,’ poiche” per questo e’ necessario un sacrificio “vera-

mente eroico. E dove ancora troverete 1o stesso Cristo? Nei bambini, nei
nei giovani del Catechismo, nella pastorale accanto ai sacerdoti. Lo tro-
verete nel servizio piu’ semplice cosi’ come nei lavori che esigono a volte
'\ una preparazione e una cultura profonda. La troverete ovunque, come la
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sposa del Cantico dei Cantici: ‘... trovai 'amato del mio cuore’” Ct. 3, 4).
Goda sempre la Polonia della vostra testimonianza evangelica. Non
manchino quei cuori caldi che portano 'amore evangelico al prossimo. E
voi rallegratevi sempre con la gioia della vostra vocazione, anche quando
dovrete provare sofferenze interiori o esteriori o il buio.
Il Papa Giovanni Paolo II desidera chieder tutto cio’ insieme con Voi
durante questo Santissimo Sacrificio.

~

5 giﬁgno: L’“Angelus” dal Santuario della Madonna Nera

LA RECITA DELL’ANGELUS IMPEGNA ALLA COERENZA

Ringraziamento del Papa a tutti i suoi connazionali per il dono quotidiano
della salutazione angelica recitata per lui

1. C¢’ a Roma la bella usanza che, ogni domenica e festa di pre-
cetto, il Papa reciti I’’Angelus Domini’ con i fedeli che si radunano per
questo in Piazza San Pietro. Ho trovato questa usanza come eredita dei
miei Venerabili Predecessori e la continue con grande gioia. La preghie-
ra viene preceduta da una breve meditazione ed anche da un ricordo degli
avvenimenti che bisogna particolarmente raccomandare a Dio nella pre-
ghiera, e si conclude .con la benedizione.

I miei connazionali in Polonia sanno di questa usanza romana. Anzi

y dal momento in cui sono stato chiamato alla Cattedra di San Pietro, han-
no- cominciato spontaneamente ad unirsi a me recitando 1’*‘Angelus Do-
mini’ ogni giorno nelle ore stabilite del mattino, del mezzogiorno e della
era. Questa preghiera e’ diventata usanza universale, come lo conferma-
io numerose lettere e accenni sulla stampa. Mediante ["Angelus’ Domini’
¢i uniamo spiritualmente tra di noi, ci ricordiame a wvicenda, condividia-
mo il ‘mistero della salvezza ed anche'il nostro cuore.

Oggi, recitando I'“Angelus Domini’ da Jasna Gora, desidero ringra-
ziare tutti i miei Connazionali in tufta la Polonia per questa loro nobile
iniziativa. Mi ha sempre profondamente commosso la costante prova del
vostro ricordo, e oggi desidero esprimerle pubblicamente questo senti-
mento. - E ;

2. Nello stesso tempo desidero, insieme a Voi, carissimi Fratelli e So-
relle, chiedere alla Madre Santissima che la preghiera dell’*Angelus’ ricor-
di continuamente, a ciascuno e a tutti, quanto sia grande la dignita’ del-
Puomo. Tale infatti e’ anche il frutto di questa preghiera e il suo fine.
Ricordando che “il Verbo si fece carne”, che cioe’ il Figlia di Dio e’
diventato uomo, dobbiamo prendere coscienza di quanto sia diventato
grande, attraverso questo mistero — cioe’ attraverso lincarnazione del
Figlio di Dio — ogni uomo! Cristo infatti e stato concepito nel grembo di
Maria ed e’ divenuto uomo per rivelare I’Amore eterno del Creatore e
Padre e per manifestare la dignita di ciascuno di noi.

Se recitiamo regolarmente I*Angelus Domini’, questa preghiera deve
influire su tutta la nostra condotta. Non possiamo recitarla solo con le
labbra, non possiamo ripetere la preghiera dell*Angelus Domini’ e nello
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stesso tempo agire in modo contrastante con la nostra dignith umana e

cristiana.

Adesso non parlero’ dettagliatamente di tutto cio’ che nell’atieggia-

mento dei polacchi e’ “contrario alla dignita’ “dell'immagine e sonliglianza/
di Dio”, alla dignita riconfermato dal Migtero dell'Incarnazione. Conoscia-

mo pecfettamente i vizi che, alle volte, si trasformano in vere piaghe, che -

minacciano la vita spirituale e biologica della Nazione. Pengateci, cari Fra-
telli e Sorelle. Ve ne prego vivamente,

’ Continui quindi in terra polacca 1Angelus Domini’ in unione’ col Pa-
pa. E porti frutto in tutta la vita dei Polacchi, non soltanto nei giorni di
festa, mia in ogni giorno della loro vita,

!

5 giugno: al consiglio delP’Episcopato Polacco per la -Scienza

RESPGNSABILITA’ DELLA CHIESA, DI FRONTE
ALLA SCIENZA

Con grande gioia mi incontro col venerabile Consiglio per la Scien-
zg dell’Episcopato Polacco, di cui, fino a poco tempo fa, ‘per volonta’ del-
la Conferenza dell’Episcopato medesimo, sono stato preside. Oggi saluto
cordialmente il mio Successore, Sua Eccellenza Mon@ Mariano Rechowicz,
tutti i cari Sacerdoti e Signori Professori. v

Desidero dirvi che al Comnsiglio dell’Episcopato per la Scienza do ora
la stessa grande importanza che gli davo nel passato. Forse, atfualmente,
dopo la promulcrazxone della nuova Costituzione Apostohca “Sapientia chri-
stiana” relativa agli studi universitari, vedo piu” chiaramente T'attualita’
del nostro Con51gho per la Seienza ed apprezzo con miglior cognizione di
causa la sua funzione e responsabilita’.

La Chiesa — particolarmente nella nostra epoca — deve affrontare

questa responsabilita. Deve prima di tutto decider consapevolmente dei
problemi della propria scienza a livello accademico. Deve ugualmente,
con grande consapevolezza partecipare agli importanti processi.della scien-
za contemporan®a, collegati all’attivita delle universita’ e dei vari istituti,
specialmente delle proprie univergita e dei propri isti wu caitohm

Il «Consiglio dell’Episcopato per la '‘Scienza, che ragg1 uppa i rappre-
sentanti di tutti gli atenei cattolici di carattere accademico in Polonia, deve
proprio in questo campo essere utile all’Episcopato e alla Chiesa nella
nostra Patria, Non esagero, se dico, che su di esso incombe gran parte
della responsabﬂna per l'oggi e per il domani 'dell a cultura polacca cri-
stiana.

E pertante, tenendo presente tutto cio’, Eccellentissimi Vescovi e .Si-
gnori Professori, raccomando la vostra futura attivitd a Maria, Sede della’

Saplepza Dlwna, e di tutto cuore vi benedico.
\
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5 giugno: ai pellegrini della Bassa Slesia e della Slesia di Opole

{, . NELRICORDO DI SANTA EDVIGE DI [TRZEBNICA -
. INVITO ALLA RICONCILIAZIONE TRA TUTTE LE NAZIONI

) il Papa esorta inollre a pregare per lumta della famiglia, che ha la sua
origine nel sacramento del matrimonio, nell’amore e nella mutua fiducia
ed e’ alla'base dell’unita fra i popoli

i
\

1./ | Desidero da Jasna, Gora offrire un particolare voto al santuario di.
\ :Santa Edvige in Trzebnica nei pressi di Wroclav. E. lof faccm per una ra-'s
\ r‘f - gione partlcolare La Provvidenza Divina, nei suoi imperserutabili dlsegm
" 'ha scelto il giorne 16 ottobre del- 1978, come ‘giorno. di svolta nella mia

'vita, il 16 ottabre laChiesa in Polonia festeggia Santa Edvige e percio’ mi
. -sento in particolare dovere! di offrire oggi alla Chiesa in: Polonia: questo.

v\, Voto per 1a Santa che, olire ad essere.la patronardella riconciliazione per
: ‘1e nazioni confingnti; e’ anche 1a patrona del giorno della elezione del pri-
mo ' Polacco alla’ catiedra «di Pietro. Deponwo direitamente questo voto
nelle mani di tutti i pellegrini, che. Ogg,l in niumero cosi’ elevato sono ve-
nuti a Jasna Gora da tutta la Bassa Slesia, Vi prego’di portare, dopo il ri-
torno alle vostre terre, questo voto del Papa al santuario di Trzebnica, che
e “diventato la sua nuovapairia di elezione. Esso completi cosi? 1a lunga
storia delle vice nde umane e delle‘cpere della Divina Provvidenza, legate a

o quel‘luogo e atutta la vostra ierra.

22,/ Santa Edvige, moglie di Egrico dglla dinastia dei Piast, chlamato il
Barbuito, proveniva dalla faml'ﬂ;a bavarese degli Andechs. Essa €’ entrata
nella §toria della nostra Patria e, indirettamente; in quella di tutta 'Europa

nel XH] secolo, come la “donna perfetta” (Prvy 31, 10) della quale parla la

Sacra Scritlturé. Nella nosita, memoria. e’ particolarmente inciso 1’avveni-
mento, il cui protagonista fu suo figlio, principe Enrico il:Pio.-E stato lui

ad opporre una valida resistenza all'invasione dei Tartari, invasione che nel

]241 passo! attraverso la Polonia venendo dallEst) dall’Asia, e arrestando-

13 51 soltanto in Slesia nei pressi di Leg xmca Envico il Pio cadde, €’ vero, sul

campo dibattaglia, ma i Tartari furono costretti a ritirarsi; e mai piu’ar-
rivarono cosi' wicini all’'@vest, con le loro scorrerie; Dietro/l'eroico figlio =
‘staya sua madre, che gl mfonaeva coraggio e raccomandava a Cristo Cro- -

cifisso la battaglia di‘'Legnica. Il sno-cuore ha pagato.con la morte del
proprie figlio per larpace e la sicurezza delle terre a lei soggette, come
anche di. quclle confinanti e di tutta I"Europa dell’Ovest. -

Durante questi avvenimenti Edwige era gia’ vedova,. ed nssendo vedo-
va consacro’ il resto della sua vita esclusivamente a Dio, entrando nell’ab-
‘bazia di Trzebnica da lei fondata. Qui fini anche la sua santa’vita nel.

1243./'La sua canonizzazione\ebbeluogo nel 1267 Questa data-e’ molto vi-
‘cina a' quella ‘della canonizzazione di S. Stanislao, avvenuta el 1253, il
santo che la Chiesa in Polenia venera da secoli come suo principale Patrono.

Quest’anno, per'il nono centenario ‘del stio martirio. a: Cracovia in -

Skalra, desidero — come primo Papa figlio deHla.nazione polacca, gia’ suc-
cessore\dl 8. Stanislao sulla cattedra di Cracovia, ed ora eletto alla catted-

ra dii San Pxetro il gmmo i Santa Edvige — inviare al suo santuario di-

Trzebnica queeto mio voto che segna una ulteriore tappa 'nella plurvsecola-
re stona alla ‘guale tutti partecipiamo, /

A Y0
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3. Al presente voto unisco particolarmente go,r-dia_li auguri per tutti
i partecipanti a questa Sacra Eucarestia, che oggi celebro in Jasna Gora.
I Santi, che oggi qui commemoriamg, dinanzi a Nostra Signora di Jasna
Gora, ci offrono, attraverso i secoli, una testimonianza di unita fra i con-
nazionali e di riconciliazione tra le nazioni. Desidero augurare proprio que-
sta unione e questa riconciliazione. E per questo prego ardentemente. :

L’unita affonda le sue radici nella vita della Nazione, cosi’ come le ha
affondate 'nel difficile periodo storico per la Polonia mediante S. Stanislao,
proprio quando la vita umana ‘a vari livelli risponde alle esigenze gella
giustizia e dell’amore. La famiglia costituisce il primo di tali livelli. Ed io,
carissimi Connazionali, desidero pregare oggi con voi per l'unita’ di tutte
le famiglie polacche. Questa unita ha la sua origine nel sacramento del
Matrimonio, in quelle promesse solenni con le quali I'vomo e la donna si
uniscono tra loro per tutta la wvita, ripetendo il sacramentale “non ti ab-
bandonero’ fino alla morte”. Questa unita’ scaturisce dall’amore e dalla
mutua fiducia, e ne sono frutto e premio 'amore e la fiducia dei figli versa
i genitori. Guai, se esso dovesse indebolirsi o sgretolarsi tra gli sposi o .

" tra i genitori e-i figli! Consapevoli del maie che porta con se’ la disgre-

gazione della famiglia, preghiamo oggi, affinche’ non accada cio’ che puo’ ,
distruggere I'unita, affinche’ la famiglia rimanga vera ‘‘sede della giusti-
zia e dell’amore”. ‘ ,

' Di una simile giustizia e amore ha bisogno la Nazione, se vuole essere
interiormente unita, se vuole costituire una unita indissolubile.' E benche’
sia impossibile paragonare la'Nazione — questa societa composta da molti
milioni di persone —‘alla famiglia.— la piu’ piccola, come si sa, comu-
nita’ dell’'umana societa — tutfavia Punita dipende dallaj giustizia, che sod-
disfa i bisogni e garantisce i diritti e i1 doveri di ciascun membro della
Nazione. Cosi’ da non far nascere dissonanze e contrasti a cause delle
differenze che portano'con se’ gli evidenti privilegi per gli uni e la di-
criminazione per gli altri. Dalla storia della nostra Patria sappiamo quanto
sia difficile questo compito; nondimeno non. possiamo, esimerei dal grande
sforzo che tende a costruire la giusta unita, tra i figli della stessa Patria.
Cio’ deve essere acecompagnato dz/ll’a.more per questa Patria, amore per
la sua cultura e per la sua storia/ amore per i suoi valori specifici, che
decidono del suo posto nella grande famiglia delle nazioni; amore, infine,
per i connazionali, uomini che parlano la stessa lingua e sono responsabili
per la causa comune che si chiama ‘Patria’.

Pregando oggi insieme a Voi per l'unitad interna della Nazione, di cui
— sopratutto nei secoli XIII e XIV — ‘¢’ 'divenuto Patrono S. Stanislao, de-
sidero raccomandare alla Madre di Dio in Jasna Gora la riconciliazione tra
le nazioni, di cui vediamo una mediatrice nella figura di Santa Edvige. Co-
me la condizione dell’unita interna nell’ambito di ogni societd o comunita,
sia nazionale che familiare, e’ il rispetto dei diritti-di ogni suo membro,
cosi’ anche la condizione della riconciliazione tra le nazioni €’ il riconosci-
mento e il rispetto del diritto di' ogni nazione. Si tratta sopratutto del di-
ritto all’esistenza e all’autodecisione, diritto alla propria cultura e al suo
multiforme sviluppo. Sappiamo bene dalla storia della nostra Patria, quan-

- to ci sid costata l'infrazione, la violazione e la negazione di quegli.ina-

lienabili diritti. E percio’ con maggiore slancio preghiamo per una dura-
tura riconciliazione ‘tra le nazioni dell’Europa e del mondo. Sia essa frut-
to del riconoscimento e del reale rispetto dei diritti di ogni Nazione.

—
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4. [La Chiesa desidera mettersi a servizio dell'unitd tra gli uomini,
desidera mettersi a servizio della riconciliazione fra le nazioni. Cio’ appar-
tiene alla sua missione’ salvifica. Apriamo confinuamente i nostri pensieri
e i nostri cuori versé quella pace, di cui il Signore Gesuw’ ha tante volte
parlato agli Apostoli,’sia prima della Passione sia dopo la sua Risurrezione:
Vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv 14, 27), ,

Possa questo Papa, che oggi parla qui dalla sommita di Jasna Gora,
servire efficacemente la causa dell’unita e <ella riconciliazione nel mondo
contemporaneo. Non cessate di sostenerlo in questo, con le vostre pre-
ghiere in tutta la terra polacca. /

5 giugno: 'appello a Jasna Gora

PROTEGGERE CONTRO OGNI MINACCIA
L’'UOMO, LA FAMIGLIA, LA NAZIONE

Che la famiglia non cessi mai -
di essere forte della forza di Dio.
Che essa superi tutto cio’ :
che la indebolisce, che la spezza,
! tutto cio” che non le permette
di essere veroc ambiente
divita'e di amore.

1. “Maria, Regina della Polonia, sono vicino a Te, mi' ricordo di
e, -vegliol 4

Ripeteremo tra poco queste parole che, dal tempo della Grande Nove-
na in preparazione al Millennio del Battesimo,’ SONo diventate I'appello
di Jasna Gora e della Chiesa in Polonia. ,

Le ripetero’ oggi insieme a voi come Papa-pellegrino nella sua terra
patria.

Quanto corrispondono queqte parole all'invito che tante volte udiamo
dal Vangelo: “Vegliate!”. Rispondendo a questo invito diCristo stesso, de-
51derlamo oggi, come ogni sera nell’ora deil’appello di. Jasna Gora, dire
a Sua ‘Madre: “Sono vicino a Te, mi ricordo di Te, veglio”.

Queste parole, in modo semplice e insieme forte, esprimono che cosa
significhi‘essere cristiano, in terra polacca, sempre, ma in modo particolare
in questa decisiva ‘,millenaria” epoca della storia della Chiesa e della Na-

-zione. Essere cristiano vuol dire vegliare, cosi’ come.veglia il soldato di
guardia, la madre col suo bambino o il medico col malato. :

Vegliare significa custodire un grande bene. ‘

- In occasione del Millennio del Battesimo ci siamo resi conto, con una
forza nuova, di quale grande bene sia la nostra fede e tutta I'eredita spiri-
tuale che da essa prende origine neﬂa nostra storia. Vegliare significa ri-
cordare tutto questo. Significa avere una percezione acuta dei valor1 esi-
stenti nella vita di ogni uomo per 11 semplice fatto di essere uomo, di es-
sere stato creato ad immagine ‘e somiglianza di Dio e di essere stato re-
dento dal Sangue di Cristo. Vegliare vuol dire ricordare tutto questo. Ri-
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cordanlo per se sfesm e spesso anch'e per gh altri per 1 connazi‘ohah per A

il prossimo. -

‘2. Bisogna vegliare, mief carissimi Fratelli e Sorelle, bxsogna vegl"*xﬁ“
,ed avere premurosa cura di ogni bene dell’'uomo,: perche questo e’ il gran-
. de compito che tocca a ciascunp di noi. Non si puo’ permettere che vada'~

perdutg tutto cio’ che e’ umano, poelaceo, cristiang su questa terra.

' “Siate temperantl vigilate” (1 Bt 5, 6), dice San P,letral ed 10 oggi 7

he‘ﬁ’ora dell’ Appello di Jasna Gora, npeto le sue parole. Mi tro.c qui, in-' .

fatti, per vegliare in- questa ora con voi a mostrarvi quanto risenta in me

profondamente ogni minaccia contro-l'uomo, contro la famlgl a e la na-

zione. Minaccia che'ha la sua sorgente sempre nella nostra debeciczza uma-
na, nella volonta fragile, nel modo supcrﬁcgj«le di-considerare’ia. vita.

E pertanto, carissimi Connazionali, in quest ora di partlcolare since-
rita, in quest’ora di apertura del cuore davanti a 'Nostra Signora di_Jasna
Gora, vi parlo di questo e questo vi confido. Non soccombete alla debolezza!

Non. lasciatevi vincere,K dal male, .ma’ vincete col bene il male (efr.
Rm 12, 21). Se vedi che tuo fratello cade, collevélo non lasbiarlﬁ'esppsto
al rischio! Talvolta e’ difficile sorreggere I'altro uomo, tanto piw’ - se ‘‘ci
sfugge di tra le mani”... Ma si puo’ far guesto '’ 'Dio stesso, e’ Cristo

stesso che'ci affida ciascuno dei‘nostri fratelli, dei nostri covm"?x"’ah di-

céndo; “Ogni volta che avete fatto queste cosé a uno solo di apasti nxiei
fratelli’ piu’ piccoli, 'avete fatto ‘a. me” (ML 25, 40). State attenu a non

rendervi responsabili dei peccati degli’ altri!” Cristo rivolge severe parele .

. all’indirizzo di coloro che danno scandalo (cfr. Miv' 18, 6-7). Pensa dungque,
caro' Fratello o Sorella, in quest’ora di\sincerita \nazmnale, davanti alla
Madre e al Suo cuore pieno d’amore, se non scandalizzi,'se non spingi al
male, se 9on carichi con leggerezza la tua co.,aen'fa dei vizi e delle cat-
tive abitudini che gli altri contraggono a causa tua {ol glovam forse per-
ﬁno i tuol propri figli, -

“Siate temperanti e vigliate”!

4

4

Vegliare e ricordare in questo' n ‘ado o ol dire ffare ac"anto a Maria. —

Sono vicino a Te! Non pecssono ‘esscre vicino a Lei, 'a Nostra Signora .di
Jasna Gora; non vegliando .e non- ricordande in questo modo. Se infatti
“veglio e ricordo” per cio’ stesso Sono,vicino a Lei. E poiche’ Esga. ha per~
vaso cesi’ profondamentesi nostri cuori, € piw facile: per noi vegliare e
ricordarci di quellache e’ la nostra eredita? e il nostro dovere, stando vi-
cino-a Maria. “Sono vicino a Te”. EAR

\

ghlera e'il mostro programma! Preghiera e programma di ‘tuttit Sia esso in
modo particolare dia preghmra ¢ il programmia delle famiglia pelacche!
' La famiglia e*1a prima e ‘ondﬁmemale comunita umana. 3 »'

E’> ambiente di vita, ¢ ambiete di amor& La vita di ogni societd, na-

zione e Stato, dipende dalla famiglia, se cioe’ essa'e’ in senova lore un vero
ambxente di vita e di amore. Bisegna far molto, anzi, far tutto il pessibile!
per dare alla famiglia le corndizicni a cio’ necessarie: condizioni di lavoro, ™

condizioni di alloggio, condizioni di“mantenimento, cura della vita conce-
pita, rispetto sociale, della pammul e della m"tcrmw, gioia ‘che danno i
bambini che vengono al‘mondo, pieno diritte all’ediicdzione g irisieme aiato
sotto varie forme per 'educazione.. Ecco un vasto e ricco programma, dal
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+3.." L'appello di Jasna Gora non ha cessato di essere la nostra pre-
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quale dipende I'avvenire dell'uomo e quello della Nazione. ;

Quanto desidero oggi, carissimi connazionali, guanto ardentemente

- desidero che in questo programma si compia’ giorno per ‘giorno, anno per
-~ anno, Pappello di'Jasna 'Gora la preghiera dei cuori polacchi.

Y Quanto ardentemente /desidero io, che devo la vita, la fede, la lingua
ad una famiglia polocca, che Ia 'famiglia non cessi mai di-essere forte della
forza di Dio. Che essa superi tutto cio’ che la indebolisce, che la spezza, Y4
tutto cio’ che non le permette di essere vero ambiente di vita e di amore.

* Per questo prego per voi ora, con le parole dell’appello di Jasna Gora.

E desidero pregare anche in avvenire, r1petende “Sono vicino: a Te,
mi ricordo di Te, veglio” — affinche” questo nostro grido dinanzi alla
‘Madre di Dio si ripercuota e si attui 12’ dove ne e’ maggiore il blSOC’HO

La’ dove, dalla fedelta’ a 'queste parole ripetute alla ﬁne del pr1mo
millennio, dipendera in'massima parte il nuovo millennio. ; ;

6 giugno, Jasna Gora: il discorso ai seminaristi

|

I, LAVORA SULLA VITA INTERIORE . ;
PERSONALE COLLABORAZIONE CON GESU’ CRISTO :

“Afﬁao ogni giovane vocazione a NOan Signora di Jasna Gora. Maria non
8si di pregare per voi, per tutta la gioventr polacca, per la gioventu” di
tuLto il mondo affinche’ si manifesti in voifil segno di una nuova presenza
di Criste nella .:,Loria. 7.5
1. Miei Carissimil Il Vangelo che piu’ spesso sentiamo leggere, -quan-
/= do siamo presenti qui a Jasna Gora, € quello che ci ricarda le nozze di
Cana di Galilea. San Giovanni, come testimone oculare, ha descritto  in
tutti i particolari quell’avvenimento, che ha avuto lupge agli inizi della
vita pubblica di Cristo Signore.. Quecno e’ il primo nuracolo — primo se-
; rrno della forza salvifica di Cristo — compiute' alla presenza di sua Madre
e dei suoi primi discepoli, futuri Apostoli. Anche Voi vi siete qui radunati
come discepoli di- Cristo Signore. Cilaseuno di voi e’ diventato suo disce-
polo attraverso il santo battesimo, che obbliga ad una solida preparazione
dei nostri intelletti, delle nostre volonta’, dei nostri cuori. Cio’ si compie
mediante la catechesi, prima nelle nostre famiglie, poi nella parrocchia.
Mediante la catechesi approfondiamo sempre.piw’ il mistero di Cristo e
scopriamo in che cosa consista la nostra partecipazione ad essp. La ca-’
“~techesi non e’ soltanto un apprendere nozvom religiose, ma un introdurre
alla vita di partecipazione al mistero di Cristo. Cosi’ dunque, conoscendo
Lui—e conoscenc‘o attraverso Lui, anche il Padre: “Chi ha visto-me ha
visto: il .Padre” (Gv 14, 9y — diventiamo, nello Spirito~Santo, partecipi
della nuova-vita che Cristo ha innestato in ciascuno di noi.gia fin dal bat-. \:
tesinto, ‘ed ha poi confermato con la cresima,
2, Questa nuova vita che Cristo ¢i dona diventa la nostra vita spirituale,
la nostra.vita interiore. Scopriamo quindi noi stessi: scopriamo in nei 1’uo-
mo interiore con le sue qualitd, talenti, nobili desideri, ideali, ma scopriamo
anche le debolezze, i vizi, le cattive inclinazioni: egoismo, orgoglio, sensua-
AR 7 s
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lita’. Sentiamo perfettamente quanto i primi di questi aspetti della nostra
umanitd meritino di essere sviluppati e rafforzati, e quanto invece i se-
condi siano da superare, da combattere, da trosformare. In tale modo —
nel vivo contatto del discepolo col Maestro — inizia e si sviluppa la piw
sublime attivita’ dell'uomo: il lavoro su se stesso, che ha come fine la for-
mazione della propria umanita. Nella nostra vita ci prepariamo ad esegui-
re vari lavori nell’'una o nell’altra professione, invece il lavoro interiore
tende unicamente a formare 1'uomo stesso: quell’'uomo chée €’ ciascuno di
noi. Questo lavoro e’ la piu’ personale collaborazione con Gesl Cristo,
simile a quella che si € Verlﬁcata nel suoi discepoli quando li ha chiamati
all’intimita con se..

3. 1I Vangelo di oggi parla del banchetto. Siamo consapevoli che il
nostro Divin Maestro, chiamandoci alla collaborazione con Lui — collabo-
razione che noi, come suoi discepoli, accettiamo per diventare suoi apo-
stoli — ci invita come a Cana di Galilea. Egli bandisce infatti dinanzi a noi,
come hanno dvescritto in modo espressivo e simbolico i Padri della Chie-
sa, due mense; la mensa della Parola di Dio e la mensa dell’Euearistia. Il
lavoro che assumiamo su noi stessi consiste nell’avvicinarsi a queste due
mense per attingervi a piene mani. So quanto siano, numerosi in Polonia i
glovani, ragazzi e ragazze,.che con gioia, con' fiducia, cen interiore desi-
derio di conoscere la verita e trovare 'amore puro e bello, si avvicinano
alla mensa della Parola di Dio e:alla mensa dell’Eucaristia. In occasione
del nostro incontro odierno, desidero sotto lineare il grande significato del-
le varie forme di quel !avoro creativo, ehe ci permette 'di trovare il pro-
fondo valore della vita, il vero fascino della. giovinezza, vivende nell’inti-
mita con Cristo. Mae:,tro nella sua grazia santificante. Si scopre in que-
sto modo che la vita umana, alle cui soglie ancora si frovano i giovani,
ha un senso molto ricco e che essa — sempre e ovungue — e' una libera
e consapevole risposta alla chiamata di Dio, €', una ben definita vocazione.

4. Alcuni di Voi hanno scoperto che Cristo 1i chiama in modo par-
ticolare al suo esclusivo servizio e vuole vederli all’altare come suoi mi-
nistri, oppure sulle vie della consacrazione-evangelica mediante i voti re-
ligiosi. Questa scoperta della vocazione viene seguita da un particolare la-
voro ‘di pluriennale preparazione, che si realizza nel seminari ‘ecclesia-
stici o nei noviziati religiosi. Queste stituzioni — benemerite nella vita

~della Chiesa — non cessino mai di attirare le anime giovanili, pronte a da-
re se stesse unicamente al Redentore, affinche’ si adempia cio’ che voi
cantate cosi’ spontaneamente: “Vieni con me a salvare il mondo, e’ gia’ il
ventesimo secolo...” Ricordatevi che gioisco per ogni vocazione sacerdo-
tale e religiosa, come dono particolare di Cristo Sighore per la Chiesa, per
il Popolo di Dio, come testimonianze singolare della vitalita cristiana delle
nostre diocesi, parrocchie, famiglie. Ed oggi qui, insieme a Voi, affido ogni
giovane vocazione a Nostra Signora di Jasna Gora e gliela offro come un
bene particolare.

5. Durante il banchetto di Cana di Galilea, Maria chiese a suo Figlio
il prima segno a favore dei giovani sposi e dei padroni di casa. Maria non
cessi di pregare per Voi, per la gioventu’ di tutto il mondo, affinche’ si
manifesti in Voi il segno di una nuova presenza di Cristo ynella storia.

E Voi, miei Carissimii, ricordate bene queste parole che la Madre di
Cristo ha pronunciato a Cana, rivolgendosi agli uomini che dovevano riem-
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pire le giare d1 acqua. Ha detto allora mdlcando su0 Flgho' “sFate quello
che vi chra’ 2 (G 2, B).; ;
Anche ‘a Voi oggi dice 1o stesso.:
Accettate queste parole. i
Ricordatele. - g -
- Egeguitele! ‘ : L

5 giugno: all’episcopato Polacco in conferenza plenaria a Jasa Gora

[L’UNITA’. TIPICA DEI VESCOVI POLACCHI
 SORGENTE ‘RE‘COMO@LIUTA DI F ORZA SPIRITUALE

*1.. Desidero prima di tutto esprimere la mia gioia e la mia profon-

" da commozione per. il nostro incontro di oggi. La Conferenza dell’Episco-

pato Polacco e la comunita e Iambiente, dal guale Cristo — per suo

imperscrutabile disegno — mi ha chiamatoe il 16 ottobre 1978 alla Cattedra

di San Pietro in Roma, manifestando la sua volonta attraverso i wvoti del
Sacro Collegjo, radunato in Conclave neila Cappella Sistina. Avendo oggi

s la fortuna di partecipare nuovamente all’assemblea plenaria della Confe-

renza dell’Episeopato Polacco a Jasna Gora, non posso non esprimere sop-
ratutto i miei sentimenti di gratitudine ‘e di fraterna solidarieta, che risal-
gono agli inizi stessi della mia nomina a vescovo nel 1958, Ricordo che
la prima Conferenza a cui‘ho partecipato’ comé vesaovo eletto ebbe luogo
anche allora a Jasna /Gora, nei primi giorni di settembre.

Durante i venti anni di appartenenza: e di partecipazione ai lavori del-
la. Conferenza dell’Episcopato Polacco, ho appreso moltissimo, sia-dai sin-

‘goli membri di questa comuniti episcopale, iniziando dall’Eminentissimo

Primate di Polonia, come pure dalla comunitd in quanto tale. Cio” infatti

' che caratterizza in modo particelare la Conferenza dell’Episcopato Po-

lacco, proprio per questa sua unita, serve in modo particolare la Chiesa in
Polonia, come anche la Chiesa universale. La societa si rendé ben conto di

questo e nutre verso I’Episcopato Polacco una giusta, meritata fiducia..

Questa fiducia si riferisce a tutto I'Episcopato, a tutti gli Arcivescovi e
Vescovi nelle: loro diocesi, e particolarmente al Primate di Polonia, del
quale desidero dire oggi cio” che ho gia espresso piu’ volte, e cioe’ ch<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>